
BOLLETTINO
DELL'ASSOCIAZIONE
MICOLOGICA
ED ECOLOGICA
ROMANA
l

6-7



6 - 7 - MAGGTo - Acosro 1986 SOMMARIO

TETTERE AL DIRETTORE

- VINCENZO MTGLIOZZI

Leucocopinus cepaestipes (Sow.: Fr.) Pat.

fotma nzacrosporus fo. nov.

Leucocoprinus cre talus Locquin

ed uno sguardo alla stirpe cepaestipes

- GruLIANO LONATI
Hy dropus scabipes (Murrill) Singer

Hydropus scabripes f . safranopes (Malengon)

(Due entità ben distinte e un esempio di corettezza metodologica)

CARLO TUCIANO ATESSIO
Malinconiche riflessioni su nuove mode micologiche

- MARIANO CURTI
Un fungo in habitat pafticolare

Tep brocybe anîbracop bila (Lasch) Orton

PTETRO NICOTAJ
Considerazioni su alcune caratteristiche macroscopiche delle Russule

ANTON GIULIO tAI
Il pelo nell'ovolo

A proposito di stagione di crescita

(Riservato ai "fungaroli" dell'Italia centromeridionale)

ANDREA UBRIZSY
Parte VI - Il 17oo

lstituto Botanico dell'Università di Roma

4

6

20

24

28

32

38

40

Erata corrige 42



SOMMARIO

MARCO CONTU
Appunti sul genere Amanita

Note su due Amanite del comolesso inauratae raccolte in Italia

ANGETO ANGETANI - - TUIGI PERRONE
Rubrica fotografica

NOTZIARIO

I nomi segnalati con dsterisco indicano I'appartenenza del collaboratore al Comitato Scien-
t i f ico del l 'AMER.

43

5r

53



BOLTETTINO deII'ASSOCIAZONE MICOLOGICA ed ECOLOGICA ROMANA - A.M.E.R.

anno III - n. 6-7 - secondo quadrimestre 1986

Direzione, Redazione ed Amministrazione

Piazza C. Finocchiaro Aprile, 3 - 00181 Roma - TeI' 1858233

Il Bollettino è proprietà dell'A.M.E.R.; è consentita la riproduzione parziale o totale degli ar-

ticoli solo previa autorizzazione.

Pubblicazione inviata gratuitamente ai Soci. Quote di abbonamento per I'anno 1986:

L. 10.000 per I ' Italia L. 15.000 per I 'estero

Bollettini arÍerrati'. L. 5.000 per l'Italia L. 10.000 per I'estero

I versamenti dovranno pervenire all'Associazione entto il 31 dicembre di ogni anno, mediante

conto corrente postale n. 11984A02, intestiLto a: Associazione Micologica ed Ecologica Roma-

na, specificando la causale del versamento.

Direttore Responsabile
Giacoino AMBROSINI

Direttore Esecutivo
Luigi PERRONE

Comitato di Lettura

Ainleto CHERUBINI - Marco CLERICUZIO

Giuliano LONATI - Vincenzo MIGLIOZZI - Michele VALENTE

Comitato di Redazione

Marcello BERTUCCI - Mariano CURTI - Ruggero DELL'ORBO

Vincenzo MIGLIOZZI - Luiei PERRONE

La copertina è stata realizzata àa
IMAGESTUDIO

00199 Roma - Via Collato Sabino, l0 - Tel. 819'3085

Periodico quadrimestrale - Autorizzazione del Tribunale di Roma N. 287 àel l4lI0l81

Spedizione in Abbonamento PostaÌe Gruppo IY - 70o/o



TETTERE AL DIRETTORE

Ho letto, un pò con curiosità ed un pò con

interesse, le note sull'impiego dei reattivi chi-
mici in micologia dell'amico Enzo Migliozzi.

Non avendo avuto occasione, in tempi re-

centi, di incontrarlo in modo da rivolgergli

di persona alcune domande, vorei approfit-
tare di questa lettera, confidando in una ra-
pida risposta, per eliminare alcuni personali

dubbi non tanto sul contenuto delle note,
che mi sono parse fin troppo approfondite
ed esaurienti, quanto sul principio generale

che è alla base dell'articolo. Mi chiedevo
dunque:

- quale importanza può avere una tecni-
ca, che oserei definire risenata a pochi, per

un appassionato ricercatore di funghi;

- come utilízzate tutte quelle informa-
zioni contenute senza avete a disposizione
quasi nulla di quanto riportato nella biblio-
graln e nell'articolo (Testi di F. Bataille,
Meixner, Maire etc.).

Un sincero augurio a tutti i collaboratori
del nostro Bollettino.

Michele COCCIA

Risponde Enzó MIGLIOZZI

Deao innanzitutto ammettere, con rant'
nzarico da parte rnia, di aaer perso i conlatti
non so/o con l'anzìco Coccia rna con mo/tis-
sinai altri soci de//a nostra Associazione, Ciò
è doauto, conze quasi tutti i soci più attiui
snnno, a//a momentanea cltiusura, per nzo-
îiai tecnici, della biblioteca della XV Circo-
scrizione, nei /oca/i de//a quale auueniuano
glì "inconti" del luneù pomeiggio (cbe

atua/mente si tengono presso /a Sede di P.zza
Finocclt'iaro Aprih), Tali incontri hanno senz-
pre più assunto una maggiore inzportanza
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non so/o per gli arnici micologi ma ancbe per
co/oro, e credo che erano mo/ti (spero c/te /o
siano ancorQ, cbe iniziaaano ad introdursi
al aero studio della micologia. Ci auguiamo
di poter contare sugli interuenti futuri di
q u e / / e p e rs o n e c lt e p art e c ip au an o a o I o n t aria -
nzente e con entusiasmo a ta/i inconti: cre-
do personalrnente clte in questo momento /a
nostra Associazione abbia bisogno de//'ap-
porto, anclte nzinimo, di ruai. Scusatemiper
questa premessa spontenea clte, ipeto, espi-
nze de//e considerazioni cbe sono persona/i
ma che iflettono le idee di rzolti di noi an-
cbe se nessuno, a tuîl'oggi, a que/ che nzi
risu/ta, le abbia mai espresse su queste
pagine,

Per quanto riguarda /a seconda donzanda
ibadisco quanto detto in conclusione delle
note: bo giàpreparato il seguito e la suapub-
blicazione dipenderà solamente dallo spazio
a disposizione nei prossimi numei. In que-
ste seconde rigbe, dal tito/o "Saggi mato-
chimici pratici", Jaranno e/encaîi una serie
di risu/tati che si possono ottenere nzetîen-
do in pratica consig/i e suggeimenti conte-
nuti nel pimo articolo.

Mo/ti dei saggi sono euidentemente tralti
da quei libi, cui si iferisce Coccia nella let-
tera, o da letteraîura specia/izzata; i/ letlore
aurà così la possibilità di auere tutte le infor-
nzazioni necessarie senza bisogno di dannar-
si a//a icerca dei tetti citati.

Era questa la pima cosa doaerosa da farsi
per dare un Jenso compiuto af tutto. Non lto
pensato a farne un unico artico/o, e già co-
mincio a rispondere a//'a/tra domanda, per
diaerse motiaazioni, La prima senz'a/tro dí

' ordine pratico: /'artico/o sarebbe diaentoto
îroppo /ungo anclte per /a starnpa. La secon-
da è cbe lto aoluto lasciare un pò di respiro
ag/i amici che ci /eggono per consentire /oro



un nuonzento di pausa e di riflessione. Sono
infatti molti quelli clte si sono cbiesti percltè
pubblicare un tale articolo: innanzitutto il
pubblico clte ci legge è uarianzente poliedri-
co, dal micofago al naturalista, dallo studio-
so a/ noaizio o a//'appassionato cananainator
di bosclti, Sarebbe esîrernamente dfficile
creare una rubrica a tuîti i /iae//i per tutti i
/ettori. Credo inuece cy'te così conze /a noslra
Associazione lta fatto il salto dí qualità pas-
sando dal Notiziario al Bollettino così, nze-
dianzenîe, anclte il nostro consocio può non
dico studiore e risolaere i propri dubbi ma
ìmparare ad affrontare problematiclte più
particolai e dfficilí

Lo studio dei funglti non è solamente irn-
parare & riconoscere, faccio per dire, i/ "Clte-
rubinus aa/enlianus" tossico nzorta/e ma è
imparare ad ffiontare riconorcimenti di ti
po personale; e già sappianzo cbe è possibile

farlo utilizzando diuerse operazioni (anaîo-
naia, microscopia, etc,),

Ho uoluto, conze nzi era $ato ricbiesto
rnolti anni fa (/a stesura di tale articolo risa-
le, infatti, a tale peiodo) , fornire il rnio per-
sona/e conîributo se non a/tro berchè doae-

ao traîtare argonzenti a me confacenti, uista
/a rrzia nornza/e attiuità professiona/e.

Uti/izzare querta u/teriore informazione
norc è dfficile; basta aaere a disposizione un
minimo di preparazione ed è propio per
questo clte rni sono sentito in douere di for-
nire agli altri qaelle inforrnazioni clte, per
espeienza professionale, aueao accumu/ato
in precedenza.

L'articolo cbiaramente non è riao/to a clti
uoglia separare il Boletus aereus dall'edulis
(e credo clte nessun micofago abbia uoglia ed
intenzione di farlo) ma è iao/to a chi, conze
ho in precedenza fatto io, abbia intenzione
di irnparare a iconoscere qua/clte specie in
biù.

È stuîo quesîo perciò un tenîatiuo, da parte
mia, di contibuìre a quel salto di qualità cui
doarebbe tendere non solo il Bollettino ma
anclte i/ nzio anzico rnicologo.

Per conc/udere ringrazio deg/i augui naa
ibadisco cbe, in qaesÍo momento, più clte
degli auguri, abbianzo bisogno del contribu-
to, seppure nzinimo, di tutti i uo/enterosi.

Enzo MIGLIOZZI



VINCENZO MIGLIOTZI

LEUCOCOPRINUS CEPAESTIPES (Sow.: Fr.) Pat.
forma MACROSPORUS fo. nov.

LEUCOCOPRINUS CRETATUS Locquin
ED UNO SGUARDO ALLA STIRPE CEPAESNPES

Nel lontano 1888, quando ancora non
era minimamente immaginabile I'attuale
''polemica" relativa all' eccessiva prolifica-
zione di generi ed in particolar modo di
specie, N. Patouillard introduceva nella
dialettica del mondo micologico il termi-
ne Leucocoprinus, dando il primo contri-
buto all'opera di smembramento del ge-
nere Lepiota (Pers.) S.F. Gray 1821.

L'atto di nascita, se mi è consentita tale
esptessione, aweniva sull'appena nato

Journal de Botanique di Parigi ed il gene-
re, a cui tale termine veniva a riferirsi, ve-
niva appositamente creato allo scopo di rac-
cogliere quegli apparenti Coprinus a spo-
re bianche che tante analogie avevano con
i veú Coprinus: cappello striato, rapido ci-
clo vegetativo, habitat ed altro.

Che il termine Leucocoprinus abbiaavu-
to vita travagliara non è un mistero per nes-
suno degli iniziati ai lavori.

Nato inizialmente, infatti, per indicare
un tipo di lepiota a caratteristiche macro-
scopiche e microscopiche definite , fu in se-
guito ( 1945) utrlizzato dal Locquin, auto-
re di articoli di fondamentale importanza
per il genere Lepiota, per indicare tutte
quelle specie lepiotee dotate di spore di
grandi dimensioni, metacromatiche in bleu
di  cresi le e a poro germinat ivo.

Praticamente con tale termine non era-
no intese solo quelle specie di Leucocopri-
nus sl"coîdo Patouillard (che da Locquin
venivano raccolte nel sottogenere Hiatu/a)

o

ma anche quelle specie che la moderna tas-
sonomia vuole ascritte ai generi Z eucoaga-
ricus e Macro/epiota.

Tale stato di cose non convinse però mol-
ti ed in particolare il Kùhner che, a vero
dire, già nel precedente 1936 aveva intro-
dotto nella sezione Stiotae Murrill quelle
che per Patouillard erano le specie del ge -
nere Leucocopinus , che per Locquin saran-
no inserite nel sottogenere Hiatu/a e che,
tanto per complicare ulteriormente la que-
stione, il lange (1935) avevaposto nel ge-
nerc Leucobolbitius.

A questo punro, sempre riferendosi al-
la 91à, citata "polemica", l'amico lettore
potrà ammettere quanto veritiera sia I'e-
spressione "tali i padri, tali i figli".

Ma ritorniamo a noi; per definire i li-
miti del presente articolo, diciamo che in
questa sede sarà presa in considerazioneuna
minima parte (la stirpe c€paestipes secon-
do M . Bon, appartene nt e alla sezione Ce-
paestipedes Konrad e Maublanc) del genere
Leucocoprinus Pat.

Dei caratteri generali qualcosa si è ap-
pena accennato; è mia intenzione svisce-
rarli più dettagliatamente e, per far ciò, fa-
rò uso di alcune definizioni, magari pren-
dendole panialmente in prestito da qual-
che "collega" più esperto.

TRIBÙ LEU C O C O PRIAI&{E SINGER.
Racchiude quei generi caratterizzati dal



possedere specie a spore metacromatiche in
bleu di cresile (vale a dire , e chiedo scusa
se, così facendo, posso uftare la suscettibi-
lità di qualche altro "collega" relatore di
ben più pompose note, che sono tali da
presentare , dopo il ffattamento con il reat-
tivo microchimico, uno strato esterno bleu
o ialino racchiudente un endosporio di co-
lorazione porpora). Può essere presente o
meno un poro germinativo. Generalmen-
te sono assenti giunti a fibbia. Basidi da
sferopeduncolati (Q : 2) 

^ 
cilindracei-

clavati (Q : 2.5 - 4). Dimensioni delle
spore variabili. Specie da piccole a robuste.

GENERE LEUC O C OPRINUJ PAT. SS.
STRICTO

Comprende tutte quelle specie gracili o
poco cafnose dotate sul margine, almeno
negli esemplari più adulti, di striatura. So-
no tutte specie dotate di basidi sferopedun-
colati, del tipo cioè in possesso del genere
Psatltyre/la.

Poro germinativo evidente fatta eccezio-
ne della sezione DenudatiHerinck. Spore
quasi sempre di dimensioni fino a 10 (12)u.

SEZIONE CEPAESNPEDES KONRAD
E MAUBLANC.

Raccoglie quelle specie dotate di poro
germinativo evidente. Accanto a questa se-
zione sono poste le seguenti altre:

- Sez. Dènudati Herinck: spore senza
poro germinativo (caratteristica della sezio-
ne), di dimensioni generalmente inferiori
a 8 x lu. Diverse specie presenti in Europa.

- Sez. Velutipedes Heinemann: specie
caratteîizza;te dalla presenza di lunghi pe-
li cilindracei sulla cuticola del cappello, sul-
lo stipite e sulle facce lamellari.

- Sez. Pepinospori Heinemann: una so-
la specie dotata di grandi spore a poro ger-
minativo nullo ma, ed è questa la sua pre-
rogativa, in possesso di una prominenza
dell'endosporio.

Ho preso in considerazione anche que-
ste ultime due sezioni, contenenti esclusi-
vamente specie di origine esotica, perchè
dato il loro habitat (ambienti floristici) po-
trebbero essere presenti anche nel nostro
continente; già in altra occasione, infatti,
è stato possibile ritrovare nelle serre specie
di origine tropicale .

La sezione Cepaestipeder comprende,
nella chiave del Bon, a sua volta la stirpe
Cepaestipes e la stirpe Birnbaurnii.In que-
st'ultimo gruppo sono inserite quelle spe-
cie con granulazioni del cappello variabili
dal colore rosa-lilla a giallo-brunastro.

STIRPE CEPAESNPES.

Contiene quelle specie a cappello gene-
ralmente bianco, con squamule o punteg-
giature, ed in particolare modo al disco,
che possono variare nel colore dal bianco
al bruno, al grigio-brunastro. La cuticola
è costituita da ife intrecciate e settate.

Fatte queste doverose premesse, per al-
tro necessarie per delimitare e chiarire il
campo preso in considerazione, nella rima-
nente pafte di queste note safanno esami-
nate le specie appartenenti a questa stirpe.

Avendole potuto esaminare compiuta-
mente, sarà dedicata una particolare atten-
zione alla trattazione del L. cretatus Loc-
quin ed alla descrizione di una nuova for-
ma macrosporus di Leucocoprinus cepae-
stipes (Sow.: Fr.) Pat.. Tale entità, da me
rinvenuta durante I'ultima calda estate ro-
mana, è macroscopicamente analoga a ce-
paestipes ma è da essa separata per le di-
mensioni sporali, peraltro anomale per il
genere, così grandi da far pensare ad una
specie di transizione verso ilgene re Macro-
/epiota se si volesse considerare, per assur-
do, la sola morfologia sporale. '

Questa nuova forma ha inoltre diverse
affinità conL. cepaestipes (Sow.: Fr.) Pat.
var. rorulentus (Panizzi) Babos.



Chiave analitica della stirpe

1 a. Specie bianca con squame e granulazioni su tutto il cappello di colorazione variabi-
le da bruno a bruno-grigio a nerastro ....t L brebissonii (God.) Locq.

1 b. Specie bianche con eventualmente il solo disco di colorazione più cupa ...:2
2 a. Specie a cappello completamente bianco . . . . .: 3
2 b. Specie bianche dotate al  disco di  colore diverso . . . . . :4
3 a. Specie di dimensioni minime (fino ad 1cm) . .; L. cygneur (L.ge) Bon

..3 b. Specie di dimensioni maggiori, dotatadi residui fioccosi bianchi facilmente deter-
slr . . . .: L. cretatus Locquin

4 a. Specie con spore fino a 11 u
4 b. Specie con spore fino a t4 (14.5) u

;^speciedot"t"dii"1-,,!í!,^!f,íJ.:Tl;"il1,:Tt::;;,f :crosporus'l*:i"
. . . . :  L.  lepaest ipes (Sow.: Fr.)  pat.

5 b ' Specie a lame lle bianche con tendenza a scolorire dapprima verso il rosa e poi verso
un pallido verde oliva

L. cepaestiper (Sow.: Fr.) Pat. var. rorulentus (Panizzì) Babos.

E secondo Bon una delle poche specie
della stirpe veramenre selvagge . Un appa-
rente sosia macroscopico, con varianti di co-
lore delle granulazioni del cappello, è sra-
to recentemente ritrovato, però in serre.
Quest'ultima specie , che in ogni caso ap-
partiene alla sezione Denudati, perciò, co-
me ho già detto prima, cantterizzata dal-
le spore senza evidenre poro germinativo,
è altresì simile, dal punto di vista macro-
scopico al Leucocoprinus submontagnei
Heinemann.

L, CYGNEUS (LANGE) BON.
Cappello quasi sempre fino ad 1 cm,

bianco, con granulazioni fini, appena per-
cepibili alla lente. È specie di poìilione tas-
sonomica già sufficientemenre discussa; ori-
ginalmente ascrirra dal Lange alle
Squarnu/oso-/aeuigatae, è stata, per così di-
re, pescata dal Bon dalle Seicellae Kúh-
ner (1936) o dalle Pudicae Kùhner (K. e
R. 1913) o dalle Cystolepiota Singer (19t1)
nelle quali i l Moser I'ha inserita.

. Come iJ lettore può osservare, a parte un
rimaneggiamento generale di tutta la chia-
ve, rispetto alla chiave del Bon (Documents
Mycologiques Tomo XI N. 43) sono state
inserite le due varianti di L. cepaest'ipes cioè
la varietà roru/entus riportata su "Anna-
/es ltistorico-natura/es musei nationa/is
/tungaici" T . 72 e la gtà, citataforma ma-
crosporus fo. nov.

Descrizione delle specie

L. BREBTSSONII (cOD.) LOCQ..
Cappello 2-4 (t) cm, a rivestimento da

bruno a bruno-grigio, a bistro, rotto in mi-
nute squame su un sottofondo bianco
candido.

Odore variabile con leggera tendenza
verso quello di Lepiota cistata. Spore !- 11
(12.5) x 5 5 -  7.2 (8\u. Chei locist idi  va-
riabili fino a 50 u. Rivestìmenro costituiro
d3 peli corti con qualche ìîa allungata e rari
srefocIStl.
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Per M. Bon le spore hanno dimensioni
6-7.5 x 3-4.5 ue I 'epicute è cost i tui ta da
sferocisti labili (20-30 u) con qualche ifa
terminale clavata. A questo punto c'è da
domandarsi almeno come non dare ragio-
ne al professore austriaco che I'ha sistemata
nel genere Cysto/epiota Singer, nonostan-
te I'ultima sisremazione di Kùhner e Ro-
magnesi nelle Stiatae (t9t7).

L. CRETATUS TOCQUTN.

Caratteri macroscopici (descrizione di F.
Venanzi).

Cappe//o: colore bianco puro, campanu-
lato poi semisferico quindi disteso, ricoper-
to da resti di velo bianchi e fioccosi che,
se toccati, restano attaccati ai polpastrelli
delle dita.

Nell'adulto questi residui di velo diven-
tano radi e disposti in cerchi concentrici.

Il margine è appendicolato dagli stessi
residui fioccosi bianchi ed è. inoltre. stria-
to in modo poco appariscente.

Lame//e : sertate, arrotondate al gambo,
con sfumature (poco evidenti) rosa-isabella
o verdino-isabella.

Ane//o: semplice , anch'esso ricoperto da
fioccosità bianche, facilmente detersili.

Ganzbo:fioccoso sotto I'anello, si ingros-
sa progressivamente verso la base che è
clavata.

Eco/ogia: rinvenuto a Roma, in più
esemplari, in una aiuola coltivata a rose
(molto vicino ad un cespuglio di rose), ce-
spitoso in 2-3-4 esemplari, nei primi gior-
ni del Settembre 1985.

Mateia/e d'erbario: è conservato nell'er-
bario personale M.V. (N. 8tl46), in quello
di F. Venanzi e nell'erbario dell'AMER.

Carattei microscopici (M.V. )
Spore:8.0-10.1 (11.5) x 6.2-6.6 (6.8) u,

da ovoidi a largamente amigdaliformi, con
poro germinativo facilmente percepibile e
prominente .

I nostri esemplari coincidono perfetta-
mente con quelli rappresentati da M. Jos-
serand nella 1" serie delle sue note critiche.

La morfologia è riportata nella figura N.
1.

Basidi: tetrasporici 21.-27 x8.1-9.2 u,

Figura N. I

@n
@@%D

l - ,  f f io,to.p g./
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f/r'
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Leucocopinus creîatus - Spore



con un valore medio pari a 24 x 8.8 u e Q.
D?rt  a z.  / .

Cbeilocixìdi; 15-80 x 10-12 u, da cilin-
dracei a clavati o a forma di birillo (rara-
rnente). Alcuni clavati raggiungono diame-
tro fino a 16u. Abbondantissimi. In figu-
ra N. 2.

Cutico/a: articoli corti e s€ttati, ramifi-
cati e contorti, di diametro ).1-7 u. La
struttura riscontrata è perfettamente iden-
tica a quella descritta e dal Bon e dallo

Josserand.

LEUC O C OPRINUS CEPAESTIPES
(SO\XI.: FR.) PAT. FORMA TWACROSPO-
RUJ MIGLIOZZI FO. NOV.

C aratteri macroscop ici.

Cappe//o: raggio 2.0-3.0 (3.5) cm, ini'

Le ucocoprinus retaîas - Cheilocistidi

t0

zialmente campanulato, diventa poi semi-
sferico e, raramente, alla fine è disteso.

Inizialmente di colore bianco candido
poi biànco-latte,.adeccezione del disco, di
ridotte dimepsioni che è, e rimane sempre,
di colore cfema-bruno. Il disco è rappre-
sentato da un umbone pronunciato che
non si sviluppa quasi per nulla.

Con il tempo la superficie pileica si scre-
zia dando luogo a delle fessurazioni, di-
sposte in modo concentrico rispetto al di-
sco, che mettono a nudo la carne di colore
bianco candido contrastante con la colora-
zione della cuticola che, in questa fase di
maturazione del fungo, è bianco-latte spor-
co con una leggerissima tendenza ad
ingr ig i re.

Sono state talvolta osservate alcune zo-
ne, a delimitazione precisa anche se casua-
le , in cui la superficie pileica e la sottostante
carne assumono colori variabili dal grigio

{,,il



Leucocoprinus cepaestipes fo. nzacrosporus

cupo all 'ol ivaceo chiaro.
Tali zone sono in contrasto con la rima-

nente superficie pileica avenre tendenza ad
una debole colorazione tortora.

Per niente striato da giovane, lo diven-
ta al bordo negli esemplari adulti in mo-
do marcato (per almeno un cenrimetro);
tale caratteristica permane negli esempla-
r i  d 'erbar io.

Non sono mai presenti fioccosità sulla
cuticola anche se sembrerebbero essere pre-
senti; ciò avviene solo apparenremente in
quanto prodotti dal processo di fessurazio-
ne della cuticola.

.I l 
margine è netto e solo in rare occasio-

nr si presenta con radi residui fioccosi.

Carne: amara,, con odore grato tipica-
mente fungino.

Da bianco puro a bianco latte, talvolta
ingrigente . Ha reazione nulla con soluzioni
ammoniacali. Quando è fresca ha consi-

stenza normale, quando è secca diventa
particolarmente fragile come se fosse di na-
tura gessosa.

Lanze//e: serrare, di colorazione inizial-
mente bianco candido, con tendenza, in
modo modesto, all ' ingiall imento.

In modo appena percettibile, è stato pos-
sibile osservare, in alcuni casi, delle sfuma-
ture tendenti al colore carnicino,

È stato notato, e viene qui riponaro per-
ché il fenomeno è molto più marcato del-
Ia norma, che se l 'essiccamento del fungo
avviene in sito la colorazione delle lamelle
passa dal bianco al bianco sporco fino ad
un giallo molto chiaro. Se, al contrario, i l
materiale viene sollevato dal sito ed in spe-
cial modo se immaturo, le lamelle , passan-
do attraverso sfumature di poco rosate o
rosato-brune, assumono alla fine una co-
lorazione brunastra con I'eccezione del ta-
glio che permane bianco sporco.
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È stata altresì notata, in numerosi casi
(circa 600/o),la presenza sulle lamelle o sul
gambo, solo nel primo stadio di matura-
zione , di una guttula ialina di dimensioni
non trascurabili; si è sempre trattato di una
sola goccia isolata.

Gambo: di altezza massima pari ad 8
cm, possiede, nella parte superiore diame-
tro di 0.3-0.5 cm, mentre, nella parte in-
feriote , è di forma quasi clavata. Inrerna-
mente cavo, ha forte tendenza all'ingial-
limento e perfino all'imbrunimenro per
manipolazione .

Il processo di ingiallimento precede nel
tempo quello di ingrigimento del cappello.

Parimenti a quanto osservato sulle lamel-
le, anche sul gambo è stato notato il feno-
meno della presenza di una guttula ialina.

In nessun caso è stata osservata la con-
temporanea presenza sul gambo e sulle la-
melle. Tale guttula è presente nel segmento
di gambo sovrastante I'anello.

In ogni sua parte è liscio ed esente da
granulazioni o da residui fioccosi.

Anello: è di tipo semplice. Si stacca dal
gambo integralmente ed in modo facile,
non lasciando alcun residuo.

Habitat: gli esemplari sono sempre ce-
spitosi e nascono in gruppi di numero va-
riabile da tre a sei. Il carpoforo prende for-
ma, mediante un ammasso miceliare bian-
co, da un substrato costituito da segatura
di legno, di ridotte dimensioni, ricoperto
da uno strato di terreno raccolto alla base
di castagni.

Il ritrovamento (in Roma) è stato per la
prima volta effettuato in data 29.7.1985,
sono poi stati effettuati, sempre in diversi
vasi da fiore , numerosi ritrovamenti, per
un numero di oltre quatz;nta esemplari, in
svariate apparizioni durante i mesi di lu-
glio ed agosto 1981.

Contemporaneamente sono stati raccolti:
Copinus lagopides Karsten, Coprinus sp.
sez. Setu/osi,Panaeo/us sp. e Peziza domi-
ciliana Cooke.

Mateia/e d'erbario: è conservato nell'er-
bario personale M.V. (N. 85/22).

Figura N. 3
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Figura N. 4

Leucocoprinus cepaestip es fo. nzacrosborzzr - Cheilocistidi

Caratteri microscopici

Spore:  d i  d imensioni  10.0-14.0
(14.5) x 6.0-7.5 u, di  forma variabi le da
sub-ellissoide ad amigdaliforme a sommi-
tà leggermente mammellonata, talvolta
quasisttozzate al centro ma, in quasi tutti
i casi, praticamente sempre dotate di api-
culo consistente e fortemente svirgolato ri-
spetto all'asse principale della spora.

Poro germinativo presente.
Spore metacromatiche in bleu di cresi-

le, fortemente destrinoidi in Melzer, ma-
nifestanti in acqua un monovacuolo. La
maggior parte di esse possiede dimensioni
pati a 12.6 x 7 u con quoziente sporale di
valore 1.8 (Figura N. 3).

Basidi: tetrasporici, 23-36 x 11-13 u, di
tipo sferopeduncolato. Normalmente è di
dimensioni pari a 26 x L2 u e Qpari a 2.2.

C h eilocistidi : lageniformi, di dimensioni

t0-70 (8t) x 12-18 (22)u, abbondanti. (Fi-
gura N. 4).

Cutico/a: è costituita da ife intrecciate ,
settate, talvolta ramificate, con elemento
terminale subcontorto lungo 90-110 u ed
in alcuni rari casi fino a 120-150 u. A pa-
reti ialine. Il diametro dell'elemento ter-
minale è pari a ,.0-6.t u. Sottostanti so-
no presenti ife con diametro fino a 11 u.
(Figura N. t).

Cortex de/ gambo: è formato da un in-
sieme di ife lunghe, di diametro compre -
so tra i 7 ed i l i u, dalle quali emergono,
nascenti da brevi tratti di ife contorte, nu-
merosi elementi cellulari a pigmentazione
vacuolare incompleta di colore arancione
e ricchi di granulazioni. Tali elementi, di
dimensioni 70-100 x7-I4 u, sono sempre
contorti, tranne nell'ultimo segmento, e
spesso ricurvi. (Figura N. 6).
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Leucocopinus cepaestipes fo. macrosporus - Elementi terminali della cuticola

Figura N. 5

Figura N. 6

nn
hínXilH(K

Leucocoprinus cepaesÍipes fo. macrosporus - CeIIule rivestimento gambo
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Discussione

Poiché, nelle descrizioni delle specie , ho
seguito la sequenza della chiave analitica
da me proposta, sarà necessario anticipare
alcune informazioni in merito alle carat-
teristiche della specie tipo (I. cepaestipes)
e della sua varietà (L. cepaestipes yar.
rora/entus).

Tali informazioni potrebbero poi non es-
sere contenute nella successiva loro descri-
zione; il lettore dovràperciò tenere presente
quanto riportato in questa sede.

La forma nzacrosporus possiede nume-
rosi caratteri della specie tipo ma non tut-
ti: I'elemento differenziatore è senz'altro
costituito dalle dimensioni sporali ma vi so-
no inoltre altre minime differenze , trascu-
rabili quali la tonalità di colore delle la-
melle e la presenza di guttula sulle lamel-
le o sul gambo.

Ad un primo esame , poiché ancora igno-
ravo la descrizione e , naturalmente, la re-
lativa ricomb inazione effettuata dalla Ba-
bos di Z. cepaestipes var. rorulentus, (gra-
dita informazione da parte di G. Lanzoni
di Imola), ero entrato nell'ordine di idee
che gli esemplari da me ritrovati dovesse-
ro riferirsi alla specie descritta, come Aga-
ricus rorulentus, dal Panizzi nel "Com-
menrario della Società crittogamolo gica ita-
liana" (1862) e successivamente riportata
dal Saccardo, come Lepiota roru/enta, e
nella "Sylloge" e nell"'Hymeniales".

Dice testualmente 1l Panizzil. " Caespi-
tosus, pruinatus : pi/eus submenzbranaceas,
su/catus, campanu/atus, cupu/aris, subin-
de exp/anatus, obtuse unzbonatus, a/bidus,
nz o //i ter gran u /oto - s q u anzu /o s u s. Lanze //ae
/atae, confertissimae per aetatem ad roseunz
aergentes. Slipes, annu/o secedente, tenuis,
e/ongatus, nitidus, basi subingrassatus e ca-
uo fibi//oso rericext" ed aggiunge nelle no-
te " nunzerose goccio/ine di un umore ac-
queo argentino, corne se fosse cosparso di
rugiada,.. (omissis). .. diuerso da cepaèsti-
pes,.. (omìssis)... per le /ame//e rauaicina-

tissirne ed infine per il ganzbo sottile e /i-
scio" . Ad eccezione della tonalità delle la-
melle, che poi scoprirò essere un dato fon-
damentale , tenendo però presente quan-
to da me ossefvato a proposito dell'essic-
camento, tutto sembrerebbe coincidere.

La miaconvinzione accresce ouando sul
Saccardo (Flora Italica Cryprogama. Hyme-
niales) leggo nel "Conspectus synopticus
specietum":

' 'Siccae
1. Submernbranaceae

B. Pi/eus sa/calus, stialas.
a, Pi/eus umbonatus, anu/us. sti-

pes basi incrassatus.
Sporae ultra 12 longae, sîf7, sîxper nútdus

: L. roru/enta,
'tidus

:! ":* 
7 s loruae,' 

i"!í;Í,:,',;y1',

Quanto appena riportato deriva dalla
chiave generale; il Saccardo, nella tratta-
z ione del le s ingole specie,  aggiunge a co-
rollario di una descrizione evidentemente
ripresa dal Panizzi: " sporis 14 x 4-5
(Britz.)". A questopunto appare eviden-
te che né ilPanizzi né il Saccardo abbiano
mai proceduto alla misurazione delle di-
mensioni sporali ma che facciano riferimen-
to alle misure effettuate dal Britzelmayr su
esemplari rinvenuti in Baviera.

Lepiota roru/enla viene successivamen-
te citata da alcuni autori. tra cui il Barla.
ma, in nessun caso, vengono approfonditi
i cantteri microscopici; successivamente, ad
iniziare dal Quelet, viene posta in sinoni-
mia con il tipo e così fa il Bon nella sua
recente chiave.

Nel 1981 la Babos riprende in mano la
questione malofa in modo che oserei de-
finire ambiguo perché, basandosi esclusi-
vamente sulla colorazione assunta nel tem-
po dalle lamelle, effettua un ampio excur-
sus attraverso la micologia (Sowerby, Fries,
Patouil lard, Gil let, Haller, Moser, Lange,
Horak, Quelet, Barla e naturalmente Pa-
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nizzi) dimenticando però, e qui potrebbe
far sorgere qualche sacrosanto dubbio, i due
autori che fanno riferimento a spore di
grandi dimensioni cioè il Britzelmayr ed
il Saccardo.

Passi per il primo autore la cui opera
(Hymenomyceten aus Sudbayern 1891)
sappiamo essere quasi introvabile ma per
il secondo autore ci rimane un po' di amaro
in bocca; questa specie è, infatti, riporta-
ta dal Saccardo in tutte le sue opere, tut-
t'altro che misconosciute.

In ogni caso, nell'articolo della Babos,
risulta che le spore sono di tinta rosa,
ovoidi-el l issoidi  7.  t  -  10.9 (  11.7) x 6.2-7 .8
(8.5) u e, a dire il vero, leggiamo altresì
che nel suo roru/entus le lamelle, bianche
negli esemplari molto giovani, scolorano
durante lo sviluppo, virando attraverso un
rosa sporco fino ad un pallido verde oliva.

Questo fenomeno non awiene assoluta-
mente negli esemplari da me rinvenuti; a
questo punto è mia ferma convinzione che
la specie in mio possesso non sia attribui-
b ile alla v arietà, ro ru / e n t u s (P anizzi) Babos .
Rimane solamente il dubbio non tanto circa
la natura del materiale esaminato dal Pa-
nizzi ma piuttosto su quello studiato dal
Britzelmayr.

In precedenz a mi era sorto il dubbio che
le dimensioni sporali così eclatanti posse-
dute dai miei esemplari potessero essere do-
vute e strettamente legate alle favorevoli
condizioni di habitat (vasi da fiore), con-
dizioni quasi equiparabili ad un buon ter-
reno di cultura. Ho scartato tali ipotesi per-
ché cepaestipes, come quasi tutti i Leuco-
copinus di questa sezione, è stato spesso,
se non quasi sempre, ritrovato in analoghi
ambienti di crescita.

Varia letteratura da me esaminata ha for-
nito. in ogni caso, dime nsioni sporali sem-
pre enormemente più ridotte di quelle da
me riscontrate. I valori più alti osservad nel-
la cospicua letteratura a mia disposizrone
sono quelli attinti dalla descrizione effet-
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tuata da D.N. Pegler su esemplari ritrova-
ti in Ceylon (10.1 u), da P. Heinemann
(11.0 u) e da Guzmann (10.5 u).

Per completezza d' informazione sono
fornite in due separate tabelle e le dimen-
sioni sporali dr Leucocoprinas cepaestipes
uatte dalla letteratura a mia disposizione
ed i caratteri microscopici per un confron-
to con alcune specie affini.

Latabella n. 1è senz'altro incompleta
ma ha la prerogativa, a mio giudizio im-
portante, di contenere dati relativi a tutti
i continenti; c'è da notare che in molti au-
tori non viene specificato l'habitat ma, nei
casi in cui è riportato, è, principlamente,
simile al nostro (ambienti floristici e/o su
segatura).

La sottoriportata tabella n. 2 ha lo sco-
po di permettere un confronto dei carat-
teri microscopici tra la forma macrosporus
ed alcune specie che potrebbero avere una
qualche analogia con la stessa.

Sono stati inseriti anche i dati, tratti na-
turalmente dalle descrizioni degli autori,
relativi a Leucocopinus pepinosporus Hei-
nemann perché, pur essendo questa fino
ad oggi specie esclusivamente tropicale,
possiede dimensioni sporali similari seppu-
re di morfologia diversa. E di conseguen-
za viene inserita nella stessa tabella anche
Lepiota rruncala Pearson perché da Heine-
mann giudicata sospetta di sinonimia con
la sua specie.

Sr può notare che solamente L. pepino-
sporus e Lepiota truncata, oltre alla forma
macrosporus, possiedono un quoziente spo-
rale estrapolato alto; L. truncata Pearson
possiede però stipite pruinoso e spore net-
tamente amigdal iformi.

Da una visione della letteratura è stato
possibile inoltre notate che il Moser nella
sua flora riporta accanto a cepaestipes iI
Leucocoprinus bohusi Wasser come specie
a spore grandi  ( l l . r -14 x 7 .8-9.5 u) ma,
oltre a possedere una colorazione del cap-
pello e dello stipite variabile da bruno a



Autore Dimensioni in u Habitat

fota.

ataille

on

oudier (erbario)

resadola

uzmanfì

.ailer

.e lnemann

.erpell

auffman

hroeter

nith

ocqurn

Ioser

egler

7-10 x 5-8

10

8-10 x (5) 6-7 (8)

7-9 (10) x 6-8

6-70 x 4.5-6

(4.5) 7.5-10.,  (12.7) x(4.5) 5.2-6.7

8.5-10 x 5-6

8-71 x 5.5-7

7-B x 6-7

)-70 x 5-7

o-ó.)  x 4.  / ) - ) . )

8x4.5

8.5-10 x 5-6

7.)-10.5 x )-7

7-8x5

5-6 x 3.5-4.5

(6.5) 7-9 (10) x 6-7.5 (8)

serre-giatdini

vasi da fiore-serre

feffa.

segatura in fermentazione

luoghi ombreggiati

setfe

serre-giardini

segatura

Arora

Bataill

Bon

Boudi

Bresat

Guzm

Hailer

Heine

Herpe

Kauf6

Lange

Locqu

Moser

PeEler

Saccardo

Schroete:

Smith

TABELLA N. 1

TABEIIA N. 2

L,
fc

L.
va

L.

Specie Dimensioni sporali in u Qsp. Dim. e fotma cheiloc.

,. cepaertipes
o- rnacroJporus

,. celae:tipes
ar. roru/entus

,. cepaerttpes

,. crerarus

,. peprnosporus

,, trilncata

7.5-10.9 (11.7) x 6.2-7.8 (8.5)

8-10 x (5) 6-7 (8) sec.  Bon

(8) 9-11 (12) x 6-8

11.2-13.5 x7.4-8.1

10.0-12.0 x 5.0-6.0

ro-14 (14.5) x 6.0-7 .5 1 .80

| .37

r.38

r.43

r.59

2.00

t0-70 (8t) x r2-r9 (22)
lageniformi

28-60 x 10-1).6 da ventricosi,
clavati a lageniformi

(20) 35-50 (65) x (8) 10-1i
da lageniformi ad appendicolati
flessuosi

(30) 50-70 (90) x 8-16 (18)
clavati o cilindracei

45-60 x 14-20 (28)
da lanceolati a sublageniformr

--- x 72-20
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bruno-oliva, a bruno-grigio, questa specie
possiede basidi di dimensioni (23-28 x 7-10
u) e forma tali da far ritenere giustificata,
così come fa il Bon, una sua appaÍtenenza
al genere Leucoagaricur (il suo quoziente
estrapolato dei basidi è pari a 3).

In conclusione, in virtù di quanto espo-
sto nella discussione ed esaminando quanto
riportato nelle due tabelle, a mio giudizio
è possibile concludere che macrosporus, p:uÍ
come forma di cepaestiper del quale pos-
siede caratteri macroscopici pressoché simili
(vedasi anche la successiva descrizione) pos-
siede una propria posizione sistematica; si
giustifica in tal modo per gli esemplari da
me rinvenuti la creazione di una nuova for-
ma di cepaestipes.

LEUC O COPRINUS CEPAESTIPES
(SO\Xz.: FR.) PAT. FORMA MACROSPO-
ÀT/S MIGLIOZZI FO, NOV.
Diagnosi latina

A typo differt sporis maioribus 100-140
(14.5) x 6.0-7 . ,  u,  plerumque 12.6 x 7 .0
u. Species caespitosa, pileo albido, margi-
ne matura aetate plicato, lamellis albis de-
mum vergentibus in flavum non in roseum
nec in viridi-ochraceum. Cum guttula sae-
pe, stipite nitido. In vasibus supra scobem.

Legit V. Migliozzi, 29.1 .198t Holotypus
in herbario V. Migliozzi 81122 consenatur.

L. CEPAESflPES (SO\7.: FR.) PAT.

Cappello: fino a7 cm, conico con squa-
me concentriche subconcolori, con disco
beige brunastro. Stipite leggermente cla-
vato, liscio (bisogna ricordare che il Bon,
su cui si basa tale descrizione. oone in si-
nonimia cepaestipes con roru/entas).

Larne//e: bianche , leggermente imbru-
nenti fino a giallastre nel secco. Odore e
saporì nulli.

Spore: 8-10 x (r) 6-7 (8) u largamente
ovoidi. Cheilocistidi da lageniformi ad ap-
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pendicolati flessuosi con dimensioni (20)
3t-r0 (6t)  x (8) 10-15 u.

A parte alcuni caratteri microscopici già
considerati. è possibile osservare come i ca-
ratteri macroscopici contenuti nella succinia
descrizione od evidenziati nella preceden-
te discussione, coincidano sufficientemente
con quanto ossefvato sulla nuova forma
descritta.

L. CEPAESflPES (SO\XI.: FR.) PAT. VAR.
RORULENTUS (PANIZZI) BABOS.

Specie simile al tipo fatta eccezione per
ciò che riguardala colorazione delle lamelle
che , come già detto, solamente negli esem-
plari giovani sono bianche. Esse tendono,
poi, durante lamaturazione, a scolorire vi-
rando attraverso un rosa sDorco fino ad un
verde oliva pall ido.

Il materiale d'erbario è di colore verde
oliva sporco, verde grigio, marrone sporco
mescolato con pezzi rosati.

Le guttule presenti sul gambo sono sem-
pre di minime dimensioni ed in grande nu-
mero, diversamente dal la forma
nzacro.îporus,

Secondo la Babos (Annales hist. nat.
mus. nat. hungarici T. 12) le spore hanno
dimensioni  7 .5-r0.9 (11.7) x 6.2-7 .8 (8.5)
u,  i  basidi  I t .6-23 (26) x 7.8-10.1 (11.7)
u,  i  chei locist id i  (30) 4O-62 x (7.8) 11-16
(18) u. Gli esemplari, gregari, si sviluppa-
no su segarura.
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GIUTIANO TONATI

HYDROPUS SCABRIPES (Murrill) Singer

HYDROPUS SCABRIPES f. SAFRANOPES (Malenson)
(DUE ENTITÀ BEN DISTINTE E UN ESEMPIO DI CORRETTETZA MET]D]LOGICA)

Quando George Malengon il 20 no-
vembre 1961, sul Massiccio di Tamrab-
ta nel Medio Atlante in Marocco, rac-
colse delle micene tra le foglie morte
di Leccio, senza dubbio deve aver avu-
to I'impressione di trovarsi di fronte alla
classica Mycena scabripes (Murrill)
Smith che già conosceva per aveda rin-
venuta anni prima sempte da quelle
pafti e sempfe sotto Leccio.

C'è da supporre che per un "mice-
nologo" della sua levatura non dev'es-
sere stato molto difficile identi{icarla
d'acchito, anche perché, per quei po-
chi che non lo sapessero, Mycena sca-
bripes ha un habitus piuttosto singo-
lare e confondibile, semmai, con due
o tre sole altre specie, come vedremo
in seguito (a differcnza di molte altre
micene , morfologicamente talmente af-
fini da rendere ardua se non impossi-
bile l'identificazione sul terreno).

Sta di fatto che dev'essere stata gran-
de la sua meraviglia quando si accorse
che la base del gambo di queste scabri-
pes aveva un'inconfondibile e ben vi-
stosa colotazione zafferano (estesa an-
che al micelio basale) mai osservata né
da Murrill e Smith in America Setten-
trionale, né da Kùhner e Romagnesi in
Francia.

Poteva forse trattarsi di una colora-
zione accidentale ? Certo, se lo sarà chie-
sto Malengon.

Ma la sorpresa non finiva qui.
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Al microscopio, il grande sistemati-
co francese scopre che sì, certo, si trat-
ta pur sempre di entità riconducibile
a scabripes, ma cen caratteri ben distin-
ti per quanto riguarda la dimensione
dei principali elementi anatomici. Spo-
re, basidi e cistidi, insomma, risulta-
no decisamente più ridotti che nel tipo.

Lacolorazione zafferano al piede non
era quindi accidentale, ma rivelatrice
di un'entità ben drfferenziata.

A questo punto ci scappa subito una
domanda, fatta, si noti bene, con tut-
ta la bonomia di cui crediamo, forse a
torto, di essere dotati; la domanda è la
seguente: quale sistematico avrebbe re-
sistito all'impulso di creare una nuova
specie ? Perbacco, c'erano tutte le pre-
messe! Nessuno glielo avrebbe poruto
contestare . Si tratta di differenziazio-
ni macroscopiche e microscopiche ben
valutabili.

Eppure... eppure Malengon si limi-
ta a farne una forma "ad intefim"
(sempre per quei pochi che non lo sa-
pessero, ciò significa che è solo descritta
e basta, valevole soltanto per il momen-
to, in attesa di accertamenti, nuovi ri-
trovamenti, ecc.). Non corredata, in-
somma, dai sacri crismi della diagnosi
latina e di tutte le altre diavolerie esco-
gitate dal Codice di Nomenclatura
Botanica.

E se questo non è un esempio di cor-
rettezza e serietà di metodo. ditemi voi
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HYDROPUS SCABRIPES (Murr i l l )  Singer

Descrizione:
CAPPELLO 20-45 mm. diam., campanulato-conico, poi  spianato col  centro elevato in un

grosso umbone arrotondato e margine t ip icamente revoluto; igrofano; str iato per trasparen-
za f in quasi al  centro ad umido, radialmente rugoso-costolato a secco; gr igio-bruno scuro
lucido, e gr igio chiaro opaco a secco.

GAMBO 40-60x 2-4 mm., r ig ido, cassante, uguale; gr igio-bruno nel la parte infer iore, gr i -
gio pal l ido in al to;  consparso da f ine f ioccosita biancastra più densa al l 'apice; f istuloso.

LAMELLE grigie,  più chiare al  f i lo;  larghe, abbastanza spaziate, ascendent i ,  profonda-
mente smarginate o l ibere.

CARNE grigiastra; inodore e a sapore mite.

SPORE 8-10x4-5 u, ia l ine, l iscie,  poco amiloidi  (blu pal l ido),  el l issoidi  a base sovente
attenuata e apiculo prominente.

ClSTlDl 75-122x9-20x6-9 u, abbondant i  al  margine e sul le facce, ial in i ,  c i l indracei-
sublageniformi, a parete sottile, vacuolosi, emergenti circa 213 della lunghezza.

BASIDI 35-50 x 6-8 u, c lavi formi,  tetrasporic i .
EPICUTE a i fe graci l i  f  i l i formi,  f  ibbiate, E 2-5 u, i  cor icate, a pigmento vacuolare bruno

chiaro.
FIOCCOSITA DEL GAMBO formata da mazzi di  i fe cist idi formi e basidi formi f ibbiate.

HABITAT: fasciculat i  o sparsi  su frustul i  e radici  di  Qurcus l lex e Cedrus (secondo Ma-
lengon). Gli esemplari raffigurati sono stati trovati su rami morti e attorno a un ceppo di Quer.
cus i lex a Vi l la Ada (Roma) i l  25 ottobre 1983.

ln erbario Lonat i .
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HYDROPUS SCABRIPES f.  SAFRANOPES (Malengon)

Descrizione:
Dal punto di  v ista macroscopico di f fer isce dal t ipo solo pei un'evident issima colorazio-

ne zafferano alla base del gambo.

SPORE 6-7,5 x 3,5-4,5 u, ia l ine, l iscie,  amiloidi  (blu-gr igio),  el l issoidi ,  talune sublarmifor-
mi,  ad apiculo relat ivamente piccolo.

CfSTf Dl 65-100x 12-20x6-10 u, scarsi al margine, abbondanti sulle facce, ialini, cilindracei-
sublageniformi,  a parete sott i le,  vacuolosi ,  meno emergent i  che nel t ipo.

BASIDI 27-32x6-7 u, c lavi formi,  tetrasporic i .
EPICUTE (come i l  t ipo).
FIOCCOSITA DEL GAMBO (r come i l  r ipo).

HABITAT: a terra tra fogl ie morte di  Quercus i lex (secondo Malengon, nel l 'unica raccol-
ta fat ta i l  20 novembre 1961).  Gl i  esemplar i  raf f igurat i  sono stat i  racColt i  su frustul i  e r icci
di  Aesculus hippocastaneum ( lppocasiano) a Vi l ta Ada (Roma) i t  25 ottobre 1983.

In erbario Lonat i .



quale potrebbe essere .
Torniamo comunque al nostro

fungo.
E qui, è d'uopo confessare I'imba-

razzo d,ella, nostra situazione. Perché,
come avrete ben capito, il benedetto
micete I'abbiamo trovato anche noi,
identico al punto da sfidare I'indagi-
ne del più accanito pignolo, seflzautra
virgola di discrepanza.

Anzi, no, una virgola c'è: I'habitat.
L'unica raccolta di Malengon è stata fat-
ta "A îen'a, tra fog/ie nzorte di Quer-
cus i/ex' ', la nostra su frustuli e ricci di
Ippocastano. Veramente curioso. Ma
qui, I'habitat non è certo di.rigore .
Trattasi di fungo saprofita, owìa.

Dicevamo poc'anzi del nostro imba-
razzo. Eccone il motivo.

Malengon, da buon francese (è o non
il francese il popolo forse più sciovini-
sta del mondo?) se ne guarda bene dal
seguire la Tassonomia singeriana che
trasporta scabipes da Mycena aHydro'
pus. Perlui, scabripes Mycenae e.!I!
cena rimane con tutti gli eventuali sa-
telliti di varietà o forme che mai si do-
vessero scoprire.

Anche noi, nel nostro piccolo, da
buoni sequaci della Scuola Francese,
non è chà accettiamo tout court le in-
novazioni di Singer. (Vedi a proposito
articolo su Marasmius dryopltilus var.
"/anipes Maleng. sul n. 5 del presente
Bollettino). Y".t9t. siamo francesi e
tantomeno sclovmlstl; peftanto, quan-
do Singer, a nostro modesto Parere ,
ffacciaschemi ben definiti in limiti pre-
cisi (per quanto lo può consentire la Si-
stemat ica at tuale) lo seguiamo
volentieri.

Tanto più che in questo caso, Sin-
ger, definéndo il nuovo genere Hydro
pus, non fa altto che seguire una pre-

cisa indicazione di Kùhner (il più gran-
de "micenol,ogo" mai esistito, per chi
non lo sapesse). Quest'ultimo, nel suo
inestimabile capolavoro "Le genre My-
cena-" - 1938 - 

^pal.531 
dice appun-

to: " Questa diuisione (Hydropus) po-
trebbe e:sere consideraîa genere
distinto".

In effetti, Kùhner aveva notato che
un ristretto numero di micene 

^vevl-no caratteti tali che mal si accordava-
no al genere classico. Dopodiché le ave-
va riunite in un gruppo chiamato em-
blematicamente Spaiae. Questo grup-
po, a sua volta, l'aveva diviso in quat-
tro sottogruppi: Subtypicae, Xeromy-
c ena, Hy drop us, Myxomp lta/ia.

Risparmiam o al paztente lettore I' in-
dagine su queste quattro suddivisioni
(tra I'altro non pertinenti al presente
contesto). Sta di fatto che Singer, estra-
polando dai suddetti sottogruppi le
specie che a suo parere avevano carat-
teri affini e ben circoscritti, eleva a ran-
go di gene re Hydropus.

I caratteri che lo inquadrano sono i
seguenti: portamento al limite ua MY-
cena, Omplta/ina e P/uteus (tanto per
dirne una, il margine del cappello non
è mai rettil ineo, come si conviene a una
micena classica); lamelle decorrenti o
adnate con uncino, generalmente
grigio-brune; gambo finemente fìocco-
so (questo il carattere macroscopico più
eclatante); epicute e cistidi lisci'; spore
e mediostrato poco o non amiloidi.

In questo contesto scabipes calza a
pennello.

Accettando quindi I'interpretazione
di Singer, dobbiamo dire HydroPus
scabipes (Murrill) Singer e Hydropus
s cabripes f . safranopes (Malengon).

E, dato che il nostro scopo è preva-
lentemente rivolto a mettere in risalto
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la corettezza di Malengon e I'esisten-
za diun taxon ben circqscritto nei suoi
caratteri (quindi non "fantasma"!), ci
limitiamo a segnalare il ritrovamento
in Europa della f. safranopes, senza im-
pegnarci nella "nuova combinazione" .

Se qualcuno lo vuol fare, non ha che
dido. Saremo lieti di mettere a sua di-
sposizione il nostro materiale .

Avevamo promesso di padare anche
di quelle due o tre specie che possono
creare problemi di confusione con
scabipes.

Le specie in questione sono: Myce-
na niueipes Murrill, Mycena a/gerien-
szs R. Maire apud Kùhner e Mycena ga-
lericulata (Scop. ex Fr.) Gray.

Con un po' di attenzione non do-
vrebbe essere difficile separade, alme-
no quando sono tipiche.

Anzitutto le prime due hanno odo-
re nitroso (anche se a volte è lieve, ba-
sta schiacciare il carpoforo tra le dita e
I'odore è perfettamenre percerribile).
Algeriensis ha colorazione più carica sul
cappello (bruno-bistro-nerastro), ma in
disidratazione (l' igrofania è comune a
tutt'e quattro, f . safranopes compresa!)
assume tonalità grigio chiare che pos-
sono awicinaila a scabripes; olffetutto,
in età, il margine tende a rialzarsi co-
me in quest'ultima. (È senz'altro la più
vicina). Niueipes (oltre al succitato odo-
re nitroso) non presenta mzi, anche in
vecchiaia, il margine revoluto; le tona-
lità sono più chiare, sul grigio-
bianchiccio sporco; le lamelle sono
biancastre e tendono ad assumere to-
nalità rosate, carattere questo che I'av-
vicina di più a ga/ericu/ata che non a
scabripes (tanto è vero che Lange, non
sapendo dell'esistenza di niueipu-r sco-
perta in America, labattezza addirit-
tura ps eudogaleiculata).
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Dalla comunissima ga/ericu/ata, sca-
bripes si discosta sopratrurto per il co-
lore delle lamelle, bianco-rosate nella
prima, come abbiamo appena detto,
grigie nella seconda.

Dal punto di vista microscopico sca-
bripes, a/geiensis e niueipes sono piut-
tosto vicine (tutt'e ffe hanno epicute
e cistidi lisci), ga/eicu/aîa, invece, ha
epicute a "spazzola" e cistidi digitati
(siamo in tutt'altro mondo, insomma).

. { proposito di niaeipes, visro che ci
sramo, non possiamo non padare del-
la stagione di crescita, indicata dai te-
sti classici europei come pretramenre
primaverile . In quel di Roma lauovia-
mo tranquillamente in autunno-
inverno. L'ultima nosúa abbondante
raccolta data 16 dicembre '8i, su un
ceppo muschioso di Robinia. (Cosa
normale dalle nostre parti, del resto, co-
me dice anche I'amico Anton Giulio
Lai nella rubrica "Il pelo nell'ovolo"
su questo stesso numero).

Se permettete, prima di chiudere ,
desideriamo farc alue due considerazio-
ni su scabripes,

Laprima è dovuta all'ultima raccol-
ta della specie tipo fatta il 15 dicem-
bre '81. Confessiamo di essere rimasti
perplessi di fronte a esemplari (una
dozzina, a teÍÍa tra Robinie e Pini)
piuttosto gracili e in cui 

-".r."u" 
,sro-

lutamente il carattere, quasi peculiare,
della minuta fioccosità sul gambo. Ab-
biamo dovuto ricorrere al microscopio
per I' identificazione.

L'anomalia ce I'ha chiarita comun-
que Kùhner in una nota in cui dice :
"Secondo Smitb, tuîîo il carpoforo (di
scabripes) è soaenîe di una consistenza
curiosa, tenera-fragi/e, e succede per-
sino clte i/ garnbo siapraticamente g/a-
bro; tali esenzplari sono assai dfficili da



identificare". Ce ne siamo accorti!
La seconda úguarda un'alffa raccol-

ta di due soli esemplai, fatta rl24 no-
vembre '85 su unpezzetto marcescen-
te di legno lavorato. Qui non abbiamo
rawisato nessuno dei caratteri morfo-
logici dr scabripes. Il cappello era mi-
nuto e campanulato, come una mice -
na che si rispetti (diam. 10-14 mm.) e
i l  gambo nudo (50-60 x 1-1,5 

-- .) ;tant'è ch'era impossibile conoscetla co-
me tale. Solo il microscopio ci ha indi-
cato trattarsi del nostro fungo, però con
spore , cistidi e basidi di dimensioni ri-
conducibili allaf . safranopes, anzi i ci-
stidi erano decisamente più piccoli
(40-65 x 8-14 u).

Anche MalenEon ha rinvenuto que-
sta anomala forma, limitandosi però a
disegnada a pag. 303 del II Vol. di
"Flore des Champignons Supérieurs du
Maroc" e indicando nella didascalia:
"Forrna (?) più ridotta in tutte /e sue
Darti".

.Bel tipetto bizzarro, eh? questo
mlcete.

Ma, tutto sommato, la Micologia Si-
stematica è bella anche per questo. E
c'è più soddisfazione, almeno secondo
noi, a schivare questi trabocchetti che
non a diagnosticare entità che ostenta-
no spudoratarnente tutti i loro catatteri.

N.B. - Una precisazione: dimenti-
cavamo di aggiungere che scabripes ti-
po esiste anche nella versione bispori-
ca. I nostri ritrovamenti (forme com-
prese ) sono.comunque sempre risulta-
tl tetfaspoflcl.

E una piccola recriminazione: il co-
lore zafrerano al piede è molto più ecla-
tante di come risulta nella riproduzio-
ne fotografica.

Tipo e forme dí Hjtdropus scabripes in
erbario Lonati.

Le foto e i disegni sono dell'autore.



CARTO LUCIANO ATESSIO

MALINCONICHE RIFLESSIONI SU NUOVE MODE MICOLOGICHE

Riceaianzo /'articolo di C,L. A/essio e ao/entieri /o pubblicltiamo nel rispeuo
dei principi clte consentono la più ampia facoltà di opinione e conze stirnolo
ad un conlinuo dibattito in un nzondo così intricaîo e controuerso come /a
rtico/ogia.

Al rientro acasa, dopo r1n lungo pe-
riodo di tempo rrascorso fuori, ho di
recente trovato ad attendermi una co-
piosa corrispondenza, comprendente
pure numeri da poco pubblicati di di-
versi bollettini, notiziari, riviste di ca-
rattere micologico.

Poichè tale genere di letture rienrra
nell'hobby che più mi appassiona, è fa-
cile intuire come mi sia buttato a. capo
fitto su di esse per trarre, oltre che una
conoscenza di cose nuove , prima igno-
rate, pure il piacere che giàpregustavo.

Citca il primo intento non v'è dub-
bio che ho ffovato molto, forse trop-
po, ma per il secondo devo confessare
che diletto non c'è stato, od almeno as-
sai poco, mentfe invece è subentrato in
me e si è fatto viaviacrescenre man ma-
no che m'inoltravo nelle letture, un
senso di disagio poi di malumore ed in
fine di tritazione.

Ciò mi induce a quesro sfogo perso-
nale anche se suppongo che a molti -
anche e soprattutto frai diretti interes-
sati - non faù. né caldo né freddo.

Per venire al dunque dirò che dai
molti articoli visionati ho tratto una pri-
ma impressione e cioè che la micolo-
gia sta ricevendo una progressione di
studi e di interventi dawero imponen-
te; e ciò non soltanto a livello generale
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ma pure sul piano nazionale., tali e tanti
sono gli autori italiani, già affermati od
ancora in erba, che si cimentano nelle
varie arene, siano queste in patria od
in suolo sffaniero.

Molti elaboratori lasciano però il
tempo che trovano, servendo soltanto
a "fúggere l'aria" , se mi si può passa-
re una simile espressione forse un pò
tfoppo prttoresca.

Altri però hanno I'intenzione (o la
presunzione?) di dire qualcosa di ve-
ramente originale ed importante, ma,
in effetti che valore hanno?

Trascuriamo, per ora, quelli che ri-
tengo positivi, per analizzare invece i
tipi più sintomatici di quelli che con-
sidero negativi.

In molti casi I'obiettivo è quello di
mettere in vita specie micologiche nuo-
ve.

L'intento sarebbe assai interessante
e lodevole se queste fossero veramente
tali. Ma, se ci addentriamo un tantino
nell'esame dei dati portati a sostegno
di questi "paÍti' '.mirabolanti, dobbia-
mo presto convenire con lo slogan preso
a prestito dal titolo di uno dei lavori
di Shakespeare: "Molto rumore per
nul la!" .

Infatti, alla rcsa dei conti - salvo le
sempre commendevoli eccezioni che , in



quanto tali, risultano essere particolar-
mente fare - queste "nuove " entità da
che cosa sono cafattertzzate?

Pressoché. sempre da inezie, da re-
quisiti minimi, impalpabili, a volte
persino invisibili, dato che è ormai en-
trato nelle abitudini di molti indicare
le distinzioni anche con espressioni di
questo tipo: "Lievemente diverso" op-
pure "talvolta diverso" (il che fa pre -
sumere che le differenze siano alquan-
to piccole oppure non sempre preseriti).

Così vediamo specie nuove di igro-
fori sfornate per avere il cappello "a
volte " umbonato (ma la foto allegata
non evidenztaaîfatto tale requisito!) o
cistodermi nuovi di zecca da distinguer-
si quasi soltanto per le spote "lieve-
mente" minori.

Ci siamo poi imbattuti in lattari con
l'odo del cappello a tono di colore ap-
pena inferiore a quello della restante
parte e, proprio per questo, distinti co-
me entità nuove!

Ma un altro aspetto è degno di men-
zione. Parlo degli interventi di coloro
che non esito a definire gli "awoltoi"
(o, se si preferisce, gli ' 'sciacalli") del-
la nomenclatura micologica.

Si sa che a seguito dei periodici con-
gressi di nomenclatura si è apportatavia
via nel tempo una serie tale di modifi-
che nelle norme che regolano questa
branca della nostra scienzt che qyasi
non ci si raccapezza più. L'ultima oc-
casione è rlenuta da Sydney, nel 1981,
dove è scoppiata una specie di bomba
che , con I'arretramento del punto di
pzrtenza" per la nomenclatura ufftcia-
le, ha messo sottosopra tutto il campo
(checché ne dicano i "moderatori",
sempre pronti a gettlre acqua sul
fuoco).

Ebbene c'è chi non ha niente di me-

glio da fare che scrutare I'orizzonte ed
appena se ne presenta l'occasione
piombare come un awoltoio (ecco il
perchè della mia precedente indicazio-
ne) sul "cadavefe" d'un nome non più
valido per soppiantarlo con un alffo a
cui far seguire .il proprio più o meno
rfvefito patronlmlco.

In sè la cosa non sarebbe disdicevo-
le, se fosse operata con una certa dignità.
e con il rispetto necessario. A tale ri-
guardo si potrebbe attendere I'occasio-
ne in cui sul taxon preso di mira ci fos-
se veÍamente qualcosa di nuovo da di-
re, rnagati quale complemento a quan-
to già si conosceva oppure a modifica
d'un cefto rilievo del già noto. Meglio
ancon. se si procedesse ad uno studio
veramente serio ed approfondito.

Ma invece non awiene così. Sull'en-
cità in discussione si tace quasi sempre
tutto, si dice soltanto che la sua deno-
minazione va cambiata - sotto I'egida
delle norme legali - ed in tale maniera
si procede , fornendo subito un nuovo
appellativo da inserire magari in un nu-
trito elenco di presunti " caàaver|" , da
riesumare e da riportare a novella vita.

Ho or ora detto "presunti". Infatti
il bello è che parecchie volte la preda
è solamente fittiziamente morta o la si
ritiene defunta proprio per infierire su
di essa.

Ma, quando non ci imbattiarno in si-
mili lugubri esibizioni, possiamo cor-
rere rischi ancoÍa. peggiori.

Questi, ad esempio, sono quellison-
nessi ai cambiamenti di livello. E in-
fatti ormai invalsa I'abitudine labbon-
dantemente testimoniata da quanto ho
letto nei periodici di cui sopra) di spo-
stare un taxon molto disinvoltamente
dal rango di specie a quello di varietà
o di forma (o vicevetsa), magari senza
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alcuna esplicita spiegazione (o, se a vol-
te questa c'è, è ben discutibile se non
del tutto assurda).

Così operando, si cancella o si rele-
ga in secondo piano il nome del aero
Autore del taxon e si merte il proprio
alla úbalta, bene in vista; però da un
punto di vista concreto, pratico, non si
è scoperto niente, non si è soddisfatta
una reale necessità.

Ma la serie degli interventi di consi-
stenza evanescente non si arresta qui.
Quando non si può operare nei modi
prima indicati ci si awale tranquilla-
mente di altri espedienti.

Il più seguìto si riferisce al "cambia-
mento di genere", per una determinata
entità specifica, con 

-la _conseguente
nuova impostazione del binomio no-
menclatoriale ed una nuova designazio-
ne di paternità. Così, ad esempio, In'-
c lto/oma goniosperrnum Bres., da po-
co per alcuni è diventato Triclto/ospo-
rum goniospernzunz Guzman, con tanti
saluti al suo scopritore, il nostro glo-
rioso abate Bresadola!

Questa specie di gioco dei bussolot-
ti è diventata al giorno d'oggi una delle
più importan ti manrfestazioni della mi -
cologia. C'è chi dice tranquillamente
che baratta un genere con un altro per-
chè non a;ccetta il primo (senza alcuna
ulteriore giustificazione!); c'è invece chi
frugafrale pieghe più recondite della
letteratura alla ricerca del pretesto per
le sue innovazioni. Il risultato è pur
sempre uno solo: il disorientamento ge-
nerale fra gli appassionati alla nostra
sclenza.

Vero è che, mancando tuttora pre-
cise norme circa I'indicazione uffìciale
del concetto di genere, ciascuno si com-
porta come gli pare, allafrcciadella tra-
dizione úchiamata pure in causa dalle
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raccomand azioni del  codice di
nomenclatura.

Ceftamente I'inizio d'una simile fra-
na è imputabile al Singer che in " Aga-
ricales" ha descritto oltre 700 generi,
buona parte dei quali da lui stesso mes-
si in vita. C'è chi vede in lui un novel-
lo cherubino della micologia, il profe-
ta del nuovo verbo, che è stato conte-
stato e criticato "prf senza serie
motivazioni".

Così almeno la pensa il nostro Can-
dusso, in uno di quegli articoli letti al
mio rientro, dove (1) viene pure detto
che se alla "poderosa opera" di Sin-
ger "non viene proposta una più vali-
da alternativa, la critica è destinata a
ritorcersi addosso a chi la fa, dimostran-
do ristrettezze di vedute".

Ma una risposta, sia pure indiretta,
alle sibilantrsferzate candussiane ci vie-
ne da quanto 5g1ivs (3) recentissima-
mente Redeuilh, sul Bollettino della
Società Micologica di Francia.

Tale Autore , úattando di Boleti, do-
po aver.portato tutta una serie di argo-
mentazioni pro e contro la conservazio-
ne integra dei Grandi Generi Naturali
(le maiuscole iniziali sono suel), con-
clude molto conctetamente con due af-
fermazioni del tutto valide, che io sot-
toscrivo in pieno:

- il rango di genere non ha alcun
privilegio particolare in rapporto agli
altri livelli sopraspecifici; è solo in li-
nea secondaia - e per il fatto che il suo
attributo è obbligatoriamente associa-
to all'epiteto specifico nel binomio che
permette di nominare gli individui -
che il genere occupa "di fatto" (e quin-
di non di diritto) il primo posto della
scena;

- in simile situazione una sola via
può conciliare i due imperativi contrad-



dittori d'evoluzione e di stabilità; quel-
la che consiste nel lasciare la sistemati-
ca dei Grandi Generi affinarsi ai livelli
infragnerici, il che permerte di proget-
tare tutta la costruzione tassonomica
che si vuole senza dover continuamente
cambiare I'ordinamento generico e di
conseguenza i binomi nomenclatorici.

E la seconda affermazione vale non
da oggi in avanti ma dal passato dei
Grandi Generi, ormai tradizionalmente
consolidati (e quindi da prima di Sin-
ger, per intenderci). Redeuilh sresso in-
dica poi dei logici temperamenti ad una
simile opera di "ctistallizzazione", che
possono essere valutati e presi via via
nel tempo, con I'intervento di esperti
da riunire in apposite commissioni.

Ecco quindi una "valida alternativa"
all'tndazzo attuale che, se pure non
piacerà ai "singeriani" che continue-
ranno a gîaLtrficare i loro antagonisti di
"îistfettezze di vedute", potrà invece
essefe sottoscritta da molti, non morsi
dalla tarantola del modernismo (soprat-
tutto germanofilo).

Anche perchè - e con quest'ultimo
riferimento chiudo -, sempre nelle pub-
blicazioni più recenti c'è Nicolaj(z) che
si chiede : ma questa continua, presso-
chè ininterotta differenza fra i campioni
di quasi ogni raccolta, a volte minima
ma pur sempre ben awertibile ed in-
dividuabile, particolarmente in settori
critici quale è quello delle russule, è
proprio frutto d'una distinzione tasso-
nomica o non piuttosto risultato di ibri
dazioni intervenute fra specie e specie ?

Che ne sappiamo noi in materia di
ibridi fra i funghi? Nulla. Mai nessu-
no li ha studiati, mai nessuno ha por-
tato una valida esperienza circa la loro
esistenza o la loro inesistenza. Se dav-
vero ci fossero (cosa possibilissima, da-

to che uova ampio risconrro negli altri
campi degli organismi viventi, siano es-
si vegetali od animali) sconvolgerebbero
tutte le attuali costrpzioni tassonomi-
che, almeno per qu4nto ha riferimen-
to a specie reciprocamenre assai affini.

Come si vede, campi immensi di sa-
pere micologico non aspettano che i
pionieri che vadano a dissodarli. Ma
molti di noi, per ora, si dilettano nei
trastulli prima accennati, dove la fati-
ca è assai minore ed i risultati (effime-
ri, oh quanto effimeril) paiono essere
tanto impoftanti.

Termino queste mie riflessioni, me-
lanconiche sì, ma confortate, almeno
in parte, dalla constatazione che c'è an-
cora qualcuno dotato di buon senso e
di equilibrio, che sa dare suggerimen-
ti da non lasciare cadere vanamente nel
deserto.
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MARIANO CURTI -

UN FLINGO IN HABITAT PARTICOTARE

TEPHRO CYBE ANTHRAC OPHILA (LASCH) ORTON

Capitaspesso girando per un bosco,
di imbattersi in angoli particolari; in-
conffiamo così mucchi di segatura la-
sciati da boscaioli, oppure, cosa assai
frequente, terreni o alberi bruciati. Pro-
prio sul carbone, specialmente di co-
nifera, si possono rinvenire piccoli asco-
miceti , psatire lle , e tc. , che sono esclu -
sivi di questo particolare habitat.

Così una mattina a Capocotta, in
uno di questi angoli, trovai insieme alla
frequente Pboliota (Flanzmula) carbo-
naria (Fr.) Sing., un gruppetto di
Tepltrocybe antltracopltila (Lasch)
Orton.

Questo genere contiene anche una
piccola quantità di specie, che vegeta
soltanto sul carbone (nascondendosi an-
che abbastanza bene per i suoi colori
molto scuri). Girovagando intorno ai
libri di valore si apprende che I'awen-
tura di questa specie parte piuttosto da
lontano.

Kùhner e Romagnesi nella loro Flo-
ra dedicano mezz^ pagina ad un grup-
po di Lyophyllum (Karst.) che nasco-
no sul carbone .

Questi Lyoplty//um vengono collo-
cati dai due micologi nel gruPpo
Tepltropltana (Fr.) Earle (1909), preci-
sando che le specie di questo gruppo
erano collocate da Fries (1794-1878) e
dagli antichi autori nel genere Colly-
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bia (Kummer 1834-1912), sezione
Tepltropltanae (Fr.), fatta eccezione per
L. putidum e L. sîriaepileum.

Kúhner e Romagnesi nel gruPpo
Tepltropltana inseriscono oltre a que-
ste specie "catbonicole" altte come Z.
plexipes etc.

Seguendo la chiave dei due autori si
arrivaal gruppo drL. atratunz. Quino-
tiamo tre specie: le prime due essi le
dividono soltanto microscopicamente
(perchè macroscopicamente sono pra-
ticamente uguali), infatti I'una presen-
ta spore lisce ellittico cilindracee 6-8 x
4-6u (L.  atratunz (Fr.)  Kùhn.-
Romagn.), l'alua spore_lisce o legger-
mente veffucose , piccole, caratteristi-
camente rotonde 4-6,5u (L. spltaero-
sporunz Kùhn. -Romagn.).

Per quanto úguaràa la terza specie
(L, ambustum) dalladescrizione che K.
e R. ne danno si denota una sensibile
differenza dalle precedenti, sia di ca-
rattere macroscopico che microscopico.

Si rileva, per esempio, sul gambo
(1-2 mm. di spessore) la presenza di
fiocchi bianchi, mentre il cappello è
mammellonato o papill ato . La cltatte -.
ristica microscopica peculiare infine è
la presenza di spore gibbose (7-8 x
5 - 5 , 5u) come in certe specie di Inocybe .

Recentemente Moser ha dimostrato
una concezione più ristretta delle tre





specie descritte, riportandole nel genere
Tepbrocybe (Donk). Infatti anche se

queste Lyopbflleae hanno basidi carmi-
nofili presentano un'aspetto collibioi-
de con colori che vanno dal bruno-
grigio al nerasffo; le spore (non ami-
loidi corne nei Lyop/ty//um) vanno da
un aspetto liscio a verrucoso o addirit-
tura con gibbosità. Le lamelle vanno
dal biancastro al grigio-bruno.

Spesso si nota in funghi di questo ge-
nere un gambo piuttosto rigido o mo-
deratamentae cartilagineo. Assistiamo
così ad un piccolo cambiamento di no-
menclatura; si ha quindi: L. aîratum
(Fr.) : Tepbrocybe atraîa (Fr. per Fr.)
Donk, L. sphaerosporum (Kihn. e Ro-
magn.) : Tepltroclbe antltracopbila
(Lasch) Orton, L. ambustum, (Fr.) :
Tepltrocybe ambusta (Fr. ex Fr.) Donk.

Tralasciand o Ia T. aîrata e la T. am-
busta torniamo quindi alla descrizio-
ne degli esemplari di T. antltracopl:ila
(Lasch) Orton di Capocotta.

Caratteristiche macroscopiche:

Cappello:da papillato a non papil-
lato t-3 cm piuttosto esile, leggermente
stflato pef traspafenza, bruno nerastro,
a tempo asciutto con tonalità grigie,
più o meno emisferico;

Gambo: piuttosto allungato rispet-
to al diametro del cappello, nettamente
pruinoso alla. sommità (fenomeno co-
stante in tutti i carpofori); concolore al
cappello, di consistenza elastica.

Lame//e : bianche o bianco grigiastre,
adnate o leggermente decorrenti, piut-
tosto fitte.

Carne:scuretta, con odore leggero {i
farina presente in tutti gli esemplari.

Habitat:su carbone di conifera (Pi-
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nus pinea) insieme allaPlto/iota carbo-
naria (Fr.) Sing..

Caratteristiche microscopiche:

S pore : caratteristicamente totonde,
lisce; spesso guttulate, piuttosto picco-
le, in genere con apiculo poco emer-
gente (4,5) 1-6u.

Basidi: tetrasporici con granulazio-
ni siderofile (carminofile) 25-30 x 6-8u.
[e ife della ttama. presentano degli evi-
denti giunti a fibbia (tipici delle
Lyop lty//eae).

Possiamo affermare che la Tepbro-
cybe antltracopltila (Lasch) Orton, a
àifferenza di altre specie che hanno
un'esistenza poco descritta o mal de-
scritta, è stata documentata in manie-
ra, chiara dai grandi micologi.

Malgrado la moltitudine di nomi ri-
cordiamo: Tepltrorybe carbonaria
(Vel.) Donk : Colfubia ambusta ss.
Schroet. : misera ss. Ricken pp.
Lyop ltjtll um sp ltaerosporum K.R. . Le
descrizioni concotdano senza grandi
problemi tranne forse la leggera verru-
cosità di alcune spore data da Kùhner
e Romagnesi del I. spbaerosporunz.

Da non trascurare infine la descrizio-
ne di MalenEon e Bertault del Lyopby/-
lum carbonarium (Vel.) Moser; nella
loro opera mettono in sinonimia la spe-
cie di Kùhner e Romagnesi ed anche
loro descrivono la presenza di spore leg-
germente verrucose come nello spltae-
rosporum K.R..

In conclusione dobbiamo ricordare
una specie che è macroscopicamente vi-
cina alla Tepltrocybe anthracopltila
(Lasch) Orton: la Myxompltalia maura
(Fr.) Hora, che ha odore difarina e an-



che se nasce spesso su terreno bruciato
. e presenta una colorazione scura ha pe-
rò epicute gelatinosa, presenta cistidi
ed ha spore amiloidi.

Per terminare ricordo che la nosrra
specie "carbonicola" viene conservata
nel genere Tepltrocybe (Donk) secon-
do Moser per ragioni pratiche: "(Jna
ua/utazione appare /ogica soltanîo do-
po una nuoua rie/aborazione de//e
Lyoplty//eae" (pag. 740 Klei.ne
Kryptogamenflora).

N.B. La foto ed i disegni sono del-

A - Spore
B - Basidi
C - Giunti allbbia

fiil
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PIETRO NICOLAJ

CONSIDERAZIONI SU ALCUNE CARATTERISTICHE
MACROSCOPICHE DELLE RUSSUTE

Anche per il micologo alle prime ar-
mi, direi sia abbastanza semplice im-
parlÍe a distinguere immediatamente
una russula da tutti gli altri funghi. Le
difficoltà incominciano però non appe-
na egli si accinge a voler classificare un
pò più esattamente I'esemplare raccol-
to. Effettivamente la diagnosi di spe-
cie è, per le russule, spesso molto ar-
dua e alle volte , per diverse tagioni che
non sto ad elencare, neppure I'uso del
microscopio riesce a dirimere i dubbi.

Credo perciò opporruno fare alcune
considerazioni, e se mi si consente, date
pochi consigli che ritengo utili a chi vo-
glia addentrarsi in questo intricato ar-
gomento. Cercherò di essere molto
chiaro e semplice senza neppure toccare
lo studio della struttura microscopica
di questo difficile genere, studio indi-
spensabile al micologo che desideri ap-
profondire veramente la materia. Mi li-
miterò perciò solamente ad alcune os-
servazioni riguardanti I'esame macro-
scopico, esame che , se ben eseguito,
permette in alcuni casi (in verità non
molti) di giungere alla diagnosi di spe-
cie o, più spesso, alla determinazione
della sezione o della sottosezione alla
quale I 'esemplare appart iene.

Innanzi tutto occorre ricordare che le
russule sono funghi che vivono sempre
in simbiosi (micorriza) con essenze ar-

A)

boree e non è infrequente il caso che
una specie sia strettamente dipenden-
te da un particolare tipo di albero (abe -
te, faggio, betulla ecc.). Primo consi-
glio quindi per il raccoglitore è quello
di osservare attentamente I'ambiente
nel quale awiene la raccolta (bosco di
latifoglie, di conifere, bosco misto o an-
che più specificatamente di abete, di
pino, di larice, di betulla, di pioppo
ecc. )  .

Per quanto riguarda il periodo di
comparsa, vi sono alcune russule pre-
coci che vegetano preferibilmente al-
l'tnrzio dell'estate, altre invece prefe-
riscono la piena estate o I'autunno.

La loro distribuzione risente forte-
mente delle condizioni ambientali de-
rivanti dalla latitudine e dalla longitu-
dine nonchè dalla altimetria (monta-
gna, collina, pianura) ed è per questa
ragione che russule rare o assenti in una
zona, sono invece frequenti in altre. Per
fare un esempio, R, seperina non si ffo-
va sulle Alpi (almeno secondo I'espe-
rienza mia personale e quella di vari
AA.) mentre è comune nella zoname-
diterranea (Sardegna, Italia centro-
meridionale, Marocco).

E veniamo ora ai rilievi che debbo-
rìo essere fatti sull'esemplare raccolto.

Innrnzi tutto la grandezza del cap-
pello. Esistono russule generalmente



piccole (2-3 cm di diametro), altre me-
die (6-9 cm), altre ancora enormi
(t5-20 cm). Tuttavia condizioni parti-
colari di clima o fattori diversi, posso-
no interferire nello sviluppo per cui una
specie di norma piccola, può diventa-
re molto grande o vicevetsa. Ricordo a
questo proposito di aver visto, in Cor-
sica, una R. fellea il cui cappello rag-
giungèva un diametro di t6 cm men-
tre normalmente questa specie raggiun-
ge solo i 4-7 cm. Questo per fare pre-
sente che seppure la grandezza del car-
poforo è importante per la diagnosi, tu-
tavia essa non può avere un valote as-
soluto e discriminatorio.

Altro dato di rilievo è la consistenza
della carne. In alcune specie essa è du-
ra (es. nigricantine , plorantine, R. /e-
pida ecc.) in altre è invece tenace-
elastica o anche quasi molle.

Esttemamente importante è poi sta-
bilire se la carne è pepata o non pepa-
ta (mite). In tutte le chiavi costruite per
la classifìcazione delle russule questo ca-
rattere ha una posizione determinan-
te. Rilevarlo è facile: basta infatti as-
saggiare un pezzetto di cappello. Oc-
corre però avere I'awertenza di masti-
care un pò a lungo (almeno 712 minu-
ti) altrimenti potrebbe accadere che I'a-
credine non venga avvertita come ad
esempio può capitare perR. badia,una
delle russule più pepate che esistano ma
che può sembrare a carne mite se il pe-
riodo di masticazione è troppo breve.
La manovta non compofta alcun ri-
schio: naturalmente dopo I'assaggio, il
pezzetto deve venire sputato. A que-
sto proposito credo di dover ricordare
che non esistono russule veramente
mortali ma al massimo capaci soltanto
di provocare disturbi gastrointestinali.
Come è noto, sono considefate comme-

stibili tutte le russule non pepate, a par-
te naturalmente eventuali sapori od
odori sgradevoli che ne sconsigliano il
consumo (R. foetens, R. caeru/ea, R.
/epida ed altre). Faccio inoltre presen-
te che quando in un testo un fungo vie -
ne classificato come commestibile , si in-
tende tale se ben cucinato (ammeno-

chè non venga chiaramente specifica-
to che può essere consumato anche cru-
do). Infatti esistono molti macromice-
ti (e quindi anche russule) contenenti
veleni termolabili cioè che sono distrut-
ti dal calore. Ciò spiega gli awelena-
menti, alle volte descritti anche in rus-
sule considerate eduli (R, oliuacea). Ge-
neralmente in questi casi il fungo non
era stato perfettamente cotto in tutte
le sue parti (es. cucinato in graticola).
In ogni modo per quanto concerne le
russule, sono rare le specie che posso-
no venire consumate crude (R, aurata,
R. uesca).

E veniamo oraal colore del capello.
Numerosissime sono le tinte che trovia-
mo nelle russule (rosso, giallo, verde ,
violetto, ocra, bianco ecc) e molte spe-
cie possono presentare nello stesso
esemplare tutta una tavolozza di colo-
ri i più vari (R. cyanoxantha, R. oliua-
cea ecc.). Molto spesso i pigmenti del-
la cuticola sono idrosolubili quindi, in
seguito alle intemperie, il cappello può
scolorarsi fino anche a diventare bian-
co. Di molte specie di norma colorate,
esistono anche le forme albine cioè for-
me bianche all'inizio e non per perdi-
ta del pigmento. Di fronte a una rus-
sula bianca, le possibilità sono perciò
ffe: o si tratta di una specie normal-
mente biznca (R, delica), oppure di
una russula scolorata oppure di una for-
ma albina.

Da quanto detto sembrerebbe che il
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colore (datala estrema variabilità nel-
la medesima specie) rivesta, ai fini dia-
gnostici, scarsa impottanza. Ma non è
così. Esistono, è vero, specie policrome,
però esistono altre specie in cui certi co-
lori non compaiono mai. Per es. R. foe-
tens o R. de/ica non hanno mai colori
rossi o violetti o verdi mentre per es.
R. sanguinea può essere soltanto rossa
o bianca mai verde o violetta: ciò vale
per tante altre specie . Quindi anche il
colote, nonostante la sua eventuale va-
riabilità in alcune russule , deve sempre
essere preso in seria considerazione ai
fini diagnostici.

Tra i dati macroscopici del cappel-
lo, importanti da rilevare, sono anche
la eventuale presenza di mammellona-
tura (tipica per es. in R. caeru/ea),I'a-
spetto della superfice cuticolare (liscia,
vèllutata, untuosa ecc.) nonchè le ca-
ratteristiche del bordo. Esso può esse-
re liscio, o sffiato, o scannellato-tuber-
culato (molte fetentine): negli esempla-
ri molto grandi o vecchi, un accenno
di scannellatura può comparire anche
nelle specie normalmente a margine
liscio.

Ritengo che a questo Punto sia oP-
portuno fare qualche considerazione sui
iaratteri organolettici della catne e sul
suo colore. Ho già parlato delle russu-
le pepate e a carne mite. Ma anche gli
odori possono rivestire un grande in-
teresse ai fini diagnostici. Si tratta di
un carattere lnve(o non sempre ài fa-
cile rilievo e che dipende molto anche
dalla sensibilità olfattiva dell'esamina-
tore. Tuttavia esistono odori così forti
e talmente caratteristici da poter veni-
re riconosciuti facilmente da chiunque'
Basti ricordare lo spiccato profumo di
mandorle amare in R. /aurocerasi o
quello fortissimo di anice inR. fragran-
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ttssima o ancora quello, pure intenso,
simile all'odore di Lactarius uo/emus in
R. amoenico/or o il Profumo di com-
posta di mele in R, queletii e R, fellea
o ancora quello pure gradevole, detto
di acetato di amile, in R. fragilis e rn-
fine I'odore àr aringa o spermatico di
tutto I'intricato gruppo delle xerampe-
line . Altri odori sono più fini e più dif-
ficilmente percepibili, come quello di
miele in R. nzel/iolens e R, ueternosa,
spesso meglio awertibili negli esempla-
ri vecchi o in via di essiccamento.

Alla masticazrone (masticare a lun-
go) possiamo rilevare tipici sapori co-
me I'amaro di R. anzarissinza e R' cae'
ru/ea ecc. o il sapore mentolato (e che
io direi piuttosto di trementina o di re -
sina) di R. lepida, o di nocciola di R'
aesca o sgradevole del gruppo delle fe-
tentine o di legno di cedro di R,
nzaculata,

Ho in precedenza rrattato del colo-
re della cuticola. Vorrei ora dire qual-
che parbla sui cambiamenti di colore
della carne , (generalmente per fenome-
ni di ossidazione) quando viene trau-
matizzaa (es. tagliata) o per l'azrone
delle intemperie. Tutte le nigricanti-
ne (russule inizialmente di colore bian-
co) diventano nere o color cenere (spes-
so al taglio la loro carne annerisce do-
po essere passata per il rosso). Forte-
mente ingrigenti sono anche R. aino-
sa, R. deco/orans, R, c/arof/aua, R. se-
perina e in minor grado altre.

Le melliolentine assumono un colo-
re giallo e così pure il gruppo delle
puellarine mentre le xerampeline di-
ventano brune.

L'imenio, cioè I'insieme delle lamel-
le , si presta 

^Ltfla 
serie di importanti

osservazioni. Innanzi tutto vi sono rus-
sule a lamelle molto distanziate, altre



a lamelle molto fitte . Questo carattere
1o si può quantificare in termini nume -
rici contando il numero di lamelle che
arrivano su un cm al bordo del cappel-
lo. Mentre alcune specie hanno lamel-
le estremamente rade (R. nigicans ne
conta 3-4 per cm), altre invece hanno
lamelle fittissime, fino in rari czsi a
l2-I5 per cm. Importante è anche il
modo come le lamelle attivano al gam-
bo poichè vi sono specie con lamelle de-
corrend (R, sanguinea ecc.), altre con
lamelle adnate o rotondato-appressate
ecc.. Le lamelle possono poi essere mol-
to ampie (larghe) o strette, bifide o no.
E inoltre possibile che esistano lamel-
lule cioè lamelle più corte delle alue
e che non arrivano al gambo, aspetto
questo tipico nelle nigricantine.

Se strisciamo delicatamente un dito
sull'imenio, può capitare di awetire
una sensazione particolare, latdosa,
grassa come in R. cyanoxant/ta.

Uno dei rilievi essenziali che ogni
micologo, anche poco esperto, è in ob-
bligo di fare appena. raccoglie una rus-
sula, è quello di osservare il colore del-
I'imenio, colore che può spaziare dal
bianco al giallo ed è determinato in
parte dalle spore che ricoprono la su-
petficie delle lamelle . Può capitare tut-
tavia che la lamella assuma un colore
indipendente da quello delle spore e
ciò awiene spesso per modificazioni
nella carne (per es. nero nelle nigrican-
tine, giallo nelle melliolentine, ocra
nelle fetentine e così via). Il filo delle
lamelle può avere per un tratto più o
meno lungo un colore particolare e ti-
pico (azzuro in alcune plorantine,
giallo-citrino in R. Aurata, verdastro do-
po trauma in R, quelezzz) oppure può
accadere anche che la cuticola del cap-
pello si prolunghi più o meno sulle la-

melle stesse (R. lepida, R. amarissima
ecc. ) .

Per arivare alla diagnosi di specie ,
è indispensabile, oltre alla determina-
zione del sapore della carne (pepata o
no) conoscere con esattezza anche il co-
lore delle spore. Nelle russule esso può
essere soltanto bianco o crema od ocra
o giallo differenziandosi però ognuno
di questi colori per gradi di diversa in-
tensità. Secondo Romagnesi per es. il
bianco ha 2 gradi (Ia, Ib), il crema 4
(I Ia,  I Ib,  I Ic,  I Id),  I 'ocra 3 ( I I Ia,  I I Ib,
IIIc), il giallo 5 (IVa, IVb, IVc, IVd,
IVe). Il colore delle spore va determi-
nato sulle spore in massa: per valutar-
lo occotte quindi raccogliere la spora-
ta, ammassare le spore e confrontarle
a questo punto con una scala cromati-
ca (se ne trovano nelle varie monogra-
fie) oppure, come consiglia Blum, ogni
micologo se ne può costruire una facen-
dosi un campionario di sporate con rus-
sule di facilissimo e sicuro riconosci-
mento e di cui si conosca già il colore
esatto della sporata. Per esempio sap-
piamo che R, nigicans ha sporata bian-
cala, R. foetens crema IIb, R, deco/o-
ra.nJ cÍema IIc, R, que/eîii crema IId,
R, sanguinea ocr^ IIIa, R, xerampe/i-
navaÍ. erytltropoda ocra IIIc, R. aura-
ta giallalVa, R. romellii gialla IVd (op-
pure si possono scegliere altre specie di
diagnosi certa e di cui si conosca esat-
tamenta il colore della sporata). Ogni
specie di russula ha una sporata di co-
lore carattetistico che tuttavia può qscil-
lare nella sua intensità ma solo di po-
co (per es. R. pue/lazs può avere una
sporata oscillante nel crema tra IIc-IId).

Come ho accennato in precedenza,
il colore delle spore può venire in cer-
to modo arguito dal colore delle lamel-
le . Ciò però non è sempre possibile, an-
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zi alle volte è fàcile incorrere in errori
grossolani. Per es. R. ronzellii, negli
esemplari in buone condizioni e non
molto vecchi, ha lamelle crema chiaro
pur avendo una sporata del giallo più
catico (IVe), mentre R, me/lio/ens ha
spore di colore crema chiarissimo.(IIa-
IIb) ma le sue lamelle possono appari-
re giallo carico in seguito all'ingialli-
mento della carne.

Anche I'aspetto del gambo è capace
di fornire utili indicazioni. La sua for-
ma può essere cilindrica o clavata o, in
certe specie, di frequente, a base
conica-appuntita (R. lteterop by//a, R.
uioleipes). Può inoltre essere più o me-
no voluminoso o slanciato, duro o fra-
gile, pieno o midollato, concamerato
o cavo.

Da non trascurare il colore del gam-
bo che è in molte specie sempre bian-
co (mai colorato), in altre può essere
(non sempre) più o meno estesamente
colorato in rosso o rosso-porpora (R.
sanguinoa, R. erythropoda, R. lepida),
o in violaceo-vinoso (R. que/etii, R, sar-
donia ecc) o color ciclamino (gruppo
o/iuacea); il colore può limitarsi a un
sottile anello subito sotto la inserzione
delle lamelle (azzurro neI gruppo de-
/ica, ciclamino in R. o/iuacea).

Il colore del gambo si modifica fa-
cilmente in quelle russule la cui carne
va inconffo a fenomeni di ossidazione
(bruno nelle xerampeline , nero nelle
nrgrlcantme ecc.).

E veniamo per ultimo a un capitolo
che interessa non solo i micologi pro-
vetti ma anche coloro che sono alle pri-
me armi. Intendo cioè trattare breve-
mente il capitolo delle reazioni chimi-
che macroscopiche. Quelle veramente
indispensabili sono poche e inoltre di
facile esecuzione'. esse sono di enorme
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aiuto nella diagnosr.
Ricordo innanzi tutto il so/fato fer-

roso (le SOr, ma può servire anche il
cloruro di fero). Esso viene usato in cri-
stalli che si strofinano direttamente sul-
la parte (gambo o carne) oppure in so-
luzione al8-70o/o. Tale reattilo messo
in contatto con i tessuti, determina di
norma una colorazione bruno-rossa, al-
le volte debole ma altre volte inrensa.
Particolarmente spiccata e rapida è la
reazione che si manifesta sulle russule
della sottosezione eterofilline (R. uesca,
R. heterophylla, R, mustelina). Ciò
può essere molto utile in diverse occa-
sioni. Se per esempio siamo incerti tra
una diagnosi di R. lteteroplrylla, e R.
cJ)anoxantha o R. aeruginea, Ia rcazio-
ne togl ie immediatame nte ogni
dubbio.

La reazione al solfato ferroso è inolue
caratteristica per tutto il gruppo delle
xerampeline in cui provoca sempre una
colorazione verde di varia tonalità.

Altro reattivo importante è l'acido

fenico o feno/o che viene usato alla con-
centrazione del 5-7%. Esso provoca in
tutte le russule del gruppo o/iuacea (e
in grado più tenue in alcune russule del
gruppo anzoena) una intensa colorazio-
ne violaceo-vinosa. TaIe rcazione è ca-
rarrerisrica e inconfoàdibile data la sua
intensità: non si tratta cioè di una sfu-
matura tendente al violaceo che potreb-
be lasciare dubbi bensì di una spiccata
colorazione che compare più o meno
rapidamente (alle volte dopo alcuni mi-
nuti) e che persiste per un certo tempo
per passare poi di norma lentamente al
nero. Non sempre però si ha questo de-
corso. In alcune olivaceine, dopo la in-
tensa colorazione violetto-vinosa, il co-
lore vira, in un periodo più o meno
lungo, (minuti od ore) al verde (verde



a,zzuÍÍo, verde olivà, verde erba ecc.),
verde che persiste nel tempo. La rea-
zione violaceo-vinosa led il suo even-
tuale viraggio al verde) si manifestano
anche su essiccato.

L'ammoniaca (anche i semplici va-
pori) provoca inR. sardonia e in R. ca-
uipes (e solo in queste due specie) una
bella colorazione violetta (soprattutto
a livello delle lamelle). Occorre però
che I'esemplare sia abbastanza fresco.

Laformalina (al t\o/o) determina un
bel colore rosso sangue o rosso matto-
ne in tutte le nigricantine (sulle parti
non ancora annerite). Con intensità un
pò minore tale reazione si manifesta an-
che nelle altre russule la cui carne ten-
de ad annerire (R. ainosa, R. c/arof/a-
aa, R. deco/ora'ns, R. sepeina).

La tinîura di guajaco può dare colo-
razione verde, di intensità e rapidità va-
riabile a seconda della specie. Occorre
però che I'esemplare sia fresco.

Ricordo infine Ia sulfoaanillina
(5.V) che può servire macroscopica-
mente (la S,V. viene usata anche per
lo studio microscopico) per differenzia-
re le russule del gruppo rosea.

In questo caso tale reattivo va usato
sull'essiccato. Mentre di norma Ia S.V.

determina una reazrone rosso .cilie-
gia,rosso porpora fugace (2-3 minuti),
nelle roseine tale rosso persiste per ore
o anche per giorni.

Al termine di questa mia breve espo-
sizione, vorrei dare.due awertimenti a
chi inizia lo studio delle russule. Co-
me è comprensibile , egli dovrà natu-
ralmente affidarsi a uno o più testi che
trattino I'argomento. Sarà però oppor-
tuno che egli si affidi a opere che ri-
poftano ampie e precise descrizioni per
o.gni specie considerata e non brevi
tlassunu.

In secondo luogo non è bene che egli
si basi ciecamente sulle tavole a colori
riportate . Quasi sempre infatti ogni te-
sto riporta un solo esemplare della spe -
cie uattata mentre sappiamo che spes-
so la stessa specie può presentarsi in na-
tufa con numerosl aspetti anche mol-
to diversi uno dall'aluo. Come ciò non
bastasse, può capitare che i colori del-
la figun non corrispondano a quelli
dell'originale e ciò anche per ragioni
tecniche inerenti al processo stesso di
stampa. È perciò molto aleatorio nella
diagnosi basarsi solo o principalmente
su una figura senza tenere nel dovuto
conto anche la descrizione esatta che a
quella specie corrisponde.
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ANTON GIULIO LAI

IL PELO NELL'OVOLO

A PROPOSITO DI STAGIONE DI.CRESCITA

(RISERVATO AI "FUNGAROLT" DELI'ITALTA CENTROMERIDIONALE)

Ben si sa - ed è stato ribadito anche
su queste pagine - che il Micologo Si-
stematico è specie tipicamente nordica.

Ed è altrettanto noto che trattasi di
specie altamente evoluta e perfetta-
mente adattata all' ambiente continen-
tale. In un contesto, cioè, dove le sta-
gioni, recitando pedissequamente la
parte assegnata loro dalla cosmologia,
concedono poco spazio all'improwisa-
zione. Laddove , insomma, I'inverno è
inverno e I'estate estate, con una distin-
zione quasi manichea, e in cui prima-
vera e autunno rispettano con zelo i
ruoli loro assegnati.

Nessuna meraviglia, quindi, se i Si-
stematici classici hanno potuto intro-
durre nell'equazione diagnostica la
''costante" temporale.

E per tale motivo che noi, diligenti
apprendisti meridionali, siamo indot-
ti ad accettare il fatto che, poniamo,
Hygropltorus caprinus altro non è che
il sosia autunnale di Hygropltoruts nzar-
zuolus, o che Rbodopltyllus liuidus
(ahas Ento/oma sinuaîurn per i più ag-
giornati) fruttifica soltanto in autunno,
come asseriscono i Sacri Testi e, di con-
vefso, Amaniîa uerna, pef non smen-
tire il proprio etimo, nasce solo in
prlmavera.

A tal punto è radicata questa con-
vinzione da condizionare. a volte. le
nostre determinazioni. Cosicchè ouan-
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do ci capita - tanto per irrobustrre l'ul-
timo esempio - di raccogliere Amanita
aerno in autunno (e non awiene di ra-
do) siamo portati d'acchito a conside -
rarla Amanita pballoides var.-alba. (Lo
so, non siamo tanto micchi da ignora-
re il trucchetto chimico per distinguer-
le, ma, il condizionamento è tale che
ci è difficile scavalcarlo).

Non parliamo, poi, dei casi più so-
fisticati, dove - sempre per esemplifi-
care - Tubaia pellucida (alias furfura-
cea pr-r i soliti) si distingue dalla sosia
hienza/is in quanto la prima cresce in
stagione "nofmale" mentre la secon-
da si limita a fare la sua comparsa, co-
me suggerisce anche qui I'etimo, in
lnverno.

Per mia e altrui esperienza posso as-
sicurare che entrambe le specie , nelle
nostre conffade, allignano indifferen-
temente quasi tutto I'anno. E, per de-
terminarle, è d'uopo ricorrere al micro-
scopio al fine di constatare la presenza
di cheilocistidi, capitulati in ltiemalis
e non in pellucida

Ancora più esasperataè la situazio-
ne di Inocybe îarda, così chiamata dal
suo creatore (Kùhner) perchè (sono pa-
role sue e addirittura messe in corsivo,
come d'uso, onde sottolinearne la pe-
culiarità) "appare non prima de//'u/-
tinza settimana di settembre e persino
so/anzente in nouembre ".



Qui veramente per not "sudtstl" sra-
mo nella fantamicologia. Basti dire che
il sottoscritto, tra novembre e febbraio
(anche da noi questo periodo viene con-
venzionalmente indicato come inverno)
è solito reperire una trentirìa (a dir po-
co) di inocibi; di specie diversa, s'in-
tende. Ve ne risparmio l'elencazione
anche se vi  prego di  credermi sul la
parola.

A rigor di logica (e di dottrina) il fat-
to non deve destare stupore. E suffi-
ciente una semplice considerazione: nei
Paesi dove è stata elaborata la Sistema-
tica corrente , I'ultima settimana di set-
tembre coincide più o meno con il pa-
gamento della prima rata condominiale
di riscaldamento, mentre da noi, po-
veri tapini incoscienti, in detto perio-
do si continua a prendere bagni di so-
le al Circeo.

E che è, colpa nostra?!
Potrei continuare con altri cospicui

esempi, ma chiudo qua. Dovrebbe es-
sere ormai chiaro il succo di questo
appunto.

Beninteso, questa non vuol certo es-
sere una critica all'opetato dei Maestri
nordici. Dio me ne guardi. Neanche lo-
ro hanno colpa se sono nati "là".

Suggerirei semplicemente, se mi è
concesso, agli amici "fungatoli" con-
terranei di prendere "cum grano salis"
il carattere stagionale indicato dai No-
stri; soprattutto mi petmetterei di esor-
tarli a non considerarlo vincolante e
tantomeno peculiare.

Può anche tornare inutile .
So per certo, ad esempio, che Ama-

nita uerna è mortale anche d'autunno.

N.B. Per suffragare la chiacchierati-
na, vorrei enumerare qui appresso le
specie rinvenute durante una "gita di-

da:ttrca" in quel di Anzro il 1z gen-
naio (!) scorso:
H y grop /toru s arbu s ti uu s, n em ore us, ni-
aeus, Hjtgrocybe reai, Rltodopbyllus
i uncinus, /tirtip es, griseo/uridus, Rlto-
docjtbe truncata, Arnanita muscaia,
iunqui//ea aar. exannu/ata, Bo/etus be/-
/ini, Lepista inuersa, Hebelonza sarco-
p by//um, mesop ltaeum, Inocy be frrfo
rea, pruinosa, decipientoides, geopby/-
/a, geopltylla aar. lilacina, fastigiata,
brunnea, nzixti/is, Mycena rorida, po-
/jtgramma, amicla, pura, Corlinarius
scobinaceus, subsertipes, Cortinaius
{p. (gruppo Pulcbe//), Pseudoomp/ta-
lina clusilifurrnis, C litocy be ne bulais,
by drogramrna, decembris, gibba, Hy -
plto/oma fascicu/are, Hohenbuebe/ia
rickenii, Lactaius miîissimus, atlanti-
cus, deliciosus, Psat/tyre//a candol/ea-
na, exa/bicans, Rickenella fibula, Gy-
mnopilus ltybidus, Russula albonigra,
toru/osa uar. fuscorubra, Flammu/ina
ue/utipes, Flammulaster carpop/ti/oi-
des, Tubaia ltìemalis (o pellucida? Mi
sono stufato di esaminade), Lepista nu-
da, Me/ano/euca ltumi/is, Tep ltrocy be
s îiaepilea, Coprinus p lt ly ctidosp orus,
lagopus, Clitopilas ltobsonii, Resupi-
natus unguicularis, Clitocybe lignati-
/is, Crepidotus sp ltaerosporus, He/ae/-
/a crispa, Leptopodia e/astica, atra, Leo-
tia /ubica, Canthare//us cibaius, Cra-
îere//us comucopioides, Galactinia suc-
cosa, Sc/eroderma meridionale, geaster,
Hirscltioporus p erganzenus, Irp ex pa-
c ltiodon, Blerkandera adusta, 3 o 4 spe-
cie di Laccaria (ancora da esaminare),
un minuscolo Ento/oma iche non ci è
stato possibile finora identificare), e
qualche altta specie che ora- non
ricordo.

Questo, tanto per dire. E scusate se
è poco.
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ANDREA UBRIZSY

LA MICOLOGIA ATTRAVERSO I SECOLI
PARTE VI - II 17OO

ISTITUTO BOTANICO DELL'UNIVERSITÀ DI ROMA

Mentre nella.prima metà del '700
Linneo e i suoi contemporanei conti-
nuavano a pubblicare úattati di bota-
nica ed a tenere dotte e complete le-
zioni universitarie sulle piante superio-
ri, i funghi furono ancora disdegnati
come oggetto di studio e in realtà non
si sapeva che cosa farne di questi im-
banzzanti vegetali senza fiori, senza
frutti e senza semi visibili. Lo stesso Lin-
neo riuscì ad apportare un contributo
relativamente scarso alla conosce nza dei
miceti, anche perché non utllizzava, il
mlcroscoplo: questo stfumento lnven-
tato nella p.rima metà del '600 rimase
quasi invariato per due secoli e i suoi
difetti, come I'aberrazione cromatica e
sferica, scoraggiò il suo impiego.

La classificazione linneana era ben
lungi dall'essere soddisfacente per mol-
ti contemporanei. Già Gleditsch, che
avevala. mano all'uso del microscopio,
fece nel 1753|suoi tentativi per intro-
dune un sistema di classificazione dei
funghi riferendosi agli organi della ri-
produzione. Richiamò così I'attenzio-
ne dei micologi sugli aschi, ritenendo-
li però a torto come gli unici e univer-
sali ricettacoli delle spore. Medico e
professore di botanica a Bedino (vissuto
ua i l  t7t4 e i l  17s5) è aurore del pr i -
mo vero trattato di micologia: il "Me-
tbodus fungorunz'' (Bedino, 17 53), la-
voro molto criticato dal contemporaneo
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Bzttarra. Seguendo Micheh rl Gle-
ditsch, se da un lato cercò di dimostrare
I'esistenza della sessualità nelle critto-
game r dall'altro aderì alle idee sempli-
ficatrici di Linneo mantenendo anèhe
lo stesso numero di generi che raggrup-
pò in 4 grandi sezioni:

- funghi con semi che
superficie;

coprono la

funghi con semi raccolti in
ricettacoli;

- funghi con semi posri su corpi
CONCAVI;

funghi con semi racchiusi
all'interno.

Questo modo di dividere lo ritrovia-
mo nelle successive opere di sistemati-
ca fino allafine del secolo. Egli intro-
dusse il nome generico Stemonitis; ri-
peté I'esperimento di Micheli con "la
semina dei funghi" e ne convalidò de-
finitivamente la scoperta delle spore .
Era dello stesso parerè l'ecclesiastià itr-
liano Battar^ (1714-1789) il quale però
non accettò il metodo di classificazio-
ne di Micheli-Gleditsch, adottando un
sistema assolutamente inaccettabile ba-
sato su criteri puramente esteriori. La
sua opera però merita I'elogio per la
speciografia delle 248 enrità (in verità
sono circa 150 specie soltanto) che era
fondata puramente sulla propria diretta
esperienza e non frutto di copiature da



altre opere: la "Fungorum agn Arimi-
n ensis bistoria" (F aenza, 1 75 5 ) contie-
ne anche 40 tavole in calcografiabian-
co e nero che è un reale progresso ri-
spetto all'opera iconografica di Micheli.
Anche se cadde in errori grossolani (in-
dicava nel micelio la radice del ricetta-
colo paragonando i funghi alle piante
verdi) il suo più grande contributo fu
di dichiarare necessarie le ricerche spe-
rimentali sui funghi. Da Persoon gli
venne dedicata la specie Battarrea. BaLt-
tarra usò per la prima volta il nome
Ompltalomycetes, intíi la forma di nu-
trizione parassitica e saprofita di molti
funghi e osservò la costanza di molti ca-
ratteri; la sua speciografia è accompa-
gnata da notizie mediche, tossicologi-
che e culinarie.

L'autore del primo atlante di funghi
a colori fu il tedesco Schaeffer. Il suo
" Fungorum circa Ratisbonarn nascun-
tur" (1762-74) contúbuì alla rapida
diffusione delle concoscenze micologi-
che in generale e di nuove specie in
particolare.

Di quest'opera il Persoon pubblicò
un'edizione critica nel 1800. Le tavole
dell'atlante vennero collocate senza or-
dine alcuno. Egli si basò puramente
sulla propria osservazione accettando
I'idea dei semi nei funghi (chiamandoli
"gernme prodotîe per uia asessua/e")
ma non concordò con i sessualisti (i
quali consideravano questi vegetali co-
me prodotti unicamente da un atto fe-
condativo tra cellule sessualmente dif-
ferenziate). Schaeffer fu autore nel
1752 anche di una dissertazione che de-
sctiveva con notevole esattezza le pro-
prietà dei funghi e gli esperimenti sulla
loro riproduzione .

Il contributo di A. von Haller
(1708-1777) fu abbastanza notevole per

la sistematica. Dopo Gleditsch fu lui
il restauratore delle idee di Micheli in
sostituzione di quelle di Linneo ripu-
diando anche la nomenclatura biÀo-
miale. La sua opera micologica più co-
nosciuta è l' "Historia stirpium.,, He/-
uetiae" (Berna, 1768) che uatta 22 ge-
neri (tra essi molto dettagliatamente le
amanite); la relativa parte iconografi-
ca venne pubblicata postuma nelle
" Icones P/antarunt He/aetiae " (Berna,
179r).

Egli introdusse il nome geneico Cla-
tltus, Sphaeria e Tricllia e indicò le càn-
tarellacee con il nome Meru/ius,

Al contrario Scopoli, aurore di due
monografie micologich e (17 23- t7 BB),
fu il conservarore della sistematica lin-
neana". Una delle due monografie era
sui funghi osservati in Ungheria (Lip-
sia , 17 7 0) , l' altru (P raga 17 7 2) su pianìe
epigee (cioè funghi trovati nelle Àinie-
re). L'opera micologica più conosciuta
si ttova nella sua "F/ora Carnio/ica"
(1786), dove i funghi sono ffattati in-
sieme alle piante. La descrizione riguar-
da 11 generi (egli introdusse il nome
Russu/a) accompagnata da affermazioni
erronee tratte da Linneo e Battarra. Il
contributo più valido dalla sua attività
micologica fu però la sireciografia nel-
la quale scoprì.i veri caratteri specifici,
costantr e tipici; a questo riguardo egli
è quindi I'erede di Battana

Mentre I'opera di Scopoli era priva
di iconografi a, l' " E/enc ltus fungorum "
(Halle t783-89) di Batsch (1761-1802)
era ticco di figure disegnate dall'auto-
fe fappresentanti, nel disegno e nel co-
lore.ad.acquarello, con fedeltà e con
una vlslone artistica, i funghi del ter-
ritorio diJena; comunque era carente
per quello che riguarda la classifica-
z10ne.
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Una interessante raccolta di disserta-
zioni fu la " Me / et b e maîa inaugura/ia "
(Torino 1787) di Vittorio Pico, medi-
co di questa città. Il suo libro è prege-
vole per I'esauriente esame della lette-
ratuÍa antica e moderna esistente sulla
riproduzione e natura dei funghi che
egli ritenne come organismi apparte-
nenti al Regno animale definendoli co-
me polipi terrestri. Nel trattare la com-
mestibilità e la velenosità dei funghi di-
vulgò i risultati di Paulet sulla tossici-
tà. dell' Amanita p ltalloides.

Il primo esame chimico dei funghi
nella storia della micologia è legato al
nome di Geoffrov (1720-7757) ma fu

Paulet, medico e tossrcologo lrancese
(I740-1826), che fece un'analisi chimi-
ca con risultati accettabili: così gli venne
dato il titolo di fondatore della tossi-
cologia micologica. Egli individuò per
primo la tossicità di quella amanita e
specie affinl. L'opera di Paulet "Trai-
t i  des c/ tampignonJ" (Paris,
1790-1808), comunque, è principal-
mente un'opera iconografica che ven-
ne poi ripubblicata e rimaneggiata nel
testo da Léveillé nel 185 5, recando, pe-
rò, nella riedizione vari errori nella par-
te riguardante la sistematica.

(continua)

Ettata Corrige
(Bollettino n. ))

Pag. ), colonna 2, rigo 2, leggere : "per mezzo del suddetto marchingegno";

p^g. 7, colonna l, rigo 2, leggere: "/'anzbiente di crescita";

pàg. 7, colonna 2, rígo 36, leggere: "con /a conlìnua";

p^g. 7, in calce alla rubrica "Lettere al Direttore", aggiungere:

Bibliografia:

L. Vignoli, Sìstematica delle piante inferiori, Bologna I)64;

F. M. Gerola, La riproduzìone deifunghi in "Regno Verde", Milano 1968;

R. Kùhner - H. Romagnesi, Flore analytique des chanzpignons supírieurs, Patrs 1974;

A. Rambelli, Fondanzenli di nzicologia, Bologna 1981;

pag.2I, t itolo, leggere: "I l pelo nell 'ovolo";

pag. 39, colonna 2, rigo 20, leggere: "2n".
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MARCO CONTU

APPUNTI SUL GENERE AMANITA - 1
NOTE SU DUE AMANITE DEL COMPLESSO "1N,{T/R,4TAE" RACCOLTE IN ITALIA

All'interno della sezione Vaginatae
del genere Amanita Pers.: Fr. esiste un
gruppo di specie caratterizzate dalla
textura velare a dominante cellulosa: il
velo. cioè. è formato da numerosi sfe-
rocisti misti ad ife filamentose cosa che
da origine ad una volva fragile, friabi-
le e facilmente disgregantesi, se pres-
satafra due dita, di colore per lo più
grigiastro che spesso lascia resti sulla cu-
ticola pileica. Il taxon più rappresen-
tativo di questo complesso è Amanita
ceciliae (Bk.-Br.) Bas. ( = A, inauraîa
Secr. nom. inv.), altre specie inserite
sono: z{. beckeiHuijsm., A. strangu-
lata (Fr.) Kumm. , A. fiabilis (Karst.)
Bas., A, byperborea Karsten, A. sub-
membranacea (Bon) Gróger, A. ma/-
leata (Piane ex Bon) ed alcune alue an-
cora troppo poco conosciute. Recenti
escursioni mi hanno consentito di os-
servare e studiare molte specie di que-
sto gruppo ed è con I'intento di farc
cosa gradita a coloro che desiderano
avere notizie un po' dettagliate che ho
pensato di compilare questa nota che
tratta di due specie ancora non molto
note alla maggior parte dei micofili,
una A. submembranacea tipicamente
montana, I' altta A. ma//eaîa piuttosto
rara e quindi meritevole di attenzione.
Di A. submernbranacea esistono alcu-
ne segnalazioni recenti per la fToraita-
liana mentre per quanto riguaràa A,
rna//eata le notizie in proposito sono
senza dubbio più scarne. Gli esempla-

ri illustrati sono attualmente conservati
in exsiccata nell'erbario della Società
Micologica Sarda a Cagliari.

AMANITA IVIALLEATA (PIANE EX
BON) COMB NOV. CONTU.

Basionimo: Anzanitopsis nza//eata
Piane ex Bon 1982 Documents Myco-
logiques 48:33 : Anzanita nzalleaîa
Piane 1972 nomen subnudum ex Bon
1982 ut Arnanitopsis.

Cappe//o:

(3),  -  8 ( .1l) .cm, non molto carno-
so, convesso pol applanato con centfo
lievemente umbonato, gli esemplari
molto giovani presentano I'intero car-
poforo coperto da placche bianche e
friabili di velo. Cuticola viscoso-
appiccicosa con I'umido poi secca, gla-
bra, nuda o decorata da placche bian-
castre di velo specie verso il centro. Co-
lore grigio-cenere, grigio-bruno o
grigio-bistro abbastanza uniforme.
Margine striato-pettinato fino a 0,6 cm,
cudcola staccabile. Tutta la superfìcie
pileica, fin da giovanissimo, è tipica-
mente segnata da depressioni e fosset-
te come se il cappello fosse stato pres-
sato fra le dita e queste abbiano lascia-
to la loro impronta profonda.

Lame//e:

abbastznzafitte, diseguali per la pre-

la
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senza di lamellule di ineguale lunghez-
za, bianche, talora con deboli riflessi
rosati o grigiastri. Taglio concolore, non
fioccoso e molto raramente denticolato.

Carne:
a,bbastanza soda e consistente, bian-

ca, un po' grigiastra sotto la cuticola e
verso la base del gambo. Odore e sa-
pore deboli, gradevoli. Commestibile
dopo cottura, buona.

Gambo:
(4) 6 - 8 (12) x 1-2 cm, abbastanza

tobusto, cilindrico-progressivamente al-
largato vetso la base. Rivestimento scre-
ziato àa bande cremose grigio-bistro
più marcate verso la base e facilmente
cancellabili con il polpastrello, tinta di
fondo biancastra. Anello assente . Inter-
namente farcito poi cavo.

Vo/ua:
fragile e friabile, sffettamente in-

guainante la base del gambo, per lo più
ridotta a lembetti inguainanti o addi-
rittura rimanente nel terreno al punto
che risulta di{ficile riuscire a raccoglie-
re esemplari con la stessa integra. Bian-
ca o biancastra, internamente un po'
grigiastra.

Sporata:
bianca.

Spore:
non amiloidi, globose o subglobose

10-13 u ma si possono ffovare nello
stesso preparato anche delle spore el-
lissoidi o ovoidi ma sempre in mino-
ranza rispetto alle altre , pluriguttula-
te ad apiculo ben evidenziato.
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Basidi:
4 sporici, clavati con parte inferiore

slanciara, guttulati 4o-55 x 10-13 u,
sterigmi lunghi fino a 4,5 u.

Ce//u/e marginali:
sparse sul taglio, da clavate a pirifor-

mi a sferopeduncolate, larghe fino a 50
(60) u. Pedicello settato.

Textura de/ ae/o:
a dominanza subcellulosa cioè for-

mata da numerosi sferocisti larghi fi-
no ad oltre 60 u misti ad ife filamen-
tose e settate larghe fino a 5 u (textura
del tipo inauraîae).

Epicute:
costituita da un intreccio di ife set-

tate larghe fino a 6 u, pigmento
vacuolate.

Fibbie:
non osservate.

Habitat:
solitaria o in gruppi di numerosi

esemplari al margine di boschi di lati-
foglie (querce, pioppi etc.) in terreno
argilloso o argillo-calcareo. Rara ma co-
piosa nelle stazioni di crescita.
Primavera-Autunno.

Sardegna:
8t  1020/01 e 85t026123 leg.  M,

Contu - L. Curreli, Foresta Demaniale
dei Sette Fratelli loc. "Monte Cresia",
boschetto a pioppi e querce su terreno
argilloso e compattó, numerosi esem-
plari sparsi e talora semisepolti dal fo-
gliame. Osservata anche da D. Farci (vi-



va voce) nei dintorni di Isili in boschi
di querce su terreno calcareo (raccolta
non conservata).

Italia:

raccolta dal dott. Pacioni (cfr Medo-
Traverso: Le Amanite pag. 44), da No-
nis (I funglti buonissirni...) , segnala-
tami anche per la Lombardia dagli ami-
ci A. Picena, G. Guarinoni e G. Bon-
tempi (in litteram). Courtecuisse (in
Bull. Soc. Myc. Nord 3l:16) cira un'al-
tra raccolta {atta in Italiz da Fanelli lloc .
imprecisata) e Bon segnala di aver stu-
diato un'altra raccolta italianafatta da
Donadini aCeva(cfr. Documents My-
cologiques 48:33).

Amaniîa malleata

Alffove, oltre le raccolte di Piane , la
specie è stata trovata in Francia (Bon),
mentre il materiale utilizzato da Roma-
gnesi per proporre la comb. nov. A, li-
uidopallescens var. (ma//eata) Rom_1-
gnesi, pare appartenere ad un taxon di-
verso (r4.. liuidopallescens var. tigrina)
a velo generale filamentoso e caratteri
in parte differenti (Bon in litt.).

NOTE

Si tratta di un taxon abbastanzapo-
co conosciuto anche se è stato riffova-
to in diverse località italiane e france-
si. Fu descritto per la prima volta nel
1972 dal micologo francese Piane ma

@o?
@Qa

Spore

lf car. C".^1,

Cellule marginali
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senza designàzione del typus, lacuna
che è stata colmata in tempi recenti da
Bon che ne ha anche rieseguito lo stu-
dio convalidandola come Amanitopsis
nza//eaîa Piane ex Bon; il genere Arna-
nitopsis però viene quasi unanimemen-
te considerato inutile dalla attuale dot-
trina micologica (cfr per rutti Singer,
Agarica/es in modern taxonomy ed.
l97t p^g. 422) per cui ne ho eseguito
la ricombinazione in Amanita cosa che
poteva esser fatta solo per un taxon va-
lidamente pubblicato. La presenza di
numerosi sferocisti nel velo fa assegnare
A. malleata (Piane ex Bon) Contu alla
sotto-sezione Inauratae (Bon) Contu
della sez. Vaginaîae (Fr.) Quel. nella
quale la nostra specie occupa un posto
particolare a causa del colore bianco e
non grigiastro dei resti di velo come è
invece per le altre inaurate A. ceci/iae
(Bk. - Br.) Bas., submernbranaced
(Bon) Gróger etc.. Proprio per tale ca-
ratteristica la specie potrebbe esser con-
fusa con un'aItfa inaurata a velo non
grigiastro, A. beckei Huijsman, che
tuttavia ha portamento mediamente
più sostenuto, cappello con diversi co-
lori (bruno-tabacco, noisette), gambo
tipicamente screziato da squame-tte
aranciate e spore più piccole e più fre-
quentemente sferiche: I'habitat è
egualmente sub-boschivo e calcicolo ed
entrambe le specie sembrano preferire
ambienti mediterranei. Fra le "uagina-
lae sensu stticto" (a velo generale pri-
vo di sferocisti come A. uaginaîa etc.)
la specie più simile potrebbe essere.A.
/ iui dop al le s c e ns G rllet, specie acidofi-
la che tuttavia possiede colori solita-
mente più pallidi, volva più consistente
e non presenta mai le caratteristiche de-
pressioni sul cappello così tipiche di 1L.

ma//eaîa: in assenza di tali depressio-
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ni, del resto non costanti, il carattere
più importante che permette la distin-
iione è sicuramente quello relativo al-
la struttura microscopica del velo che
in A. liaidopallescens è interamente fi-
lamentoso. Tale carattere permette di
separare anche altre vaginate tipiche co-
me ad es. A. battaraeBoudret ( = inv.
A. umbinolutea Secr. P.P.) ed anche
le entità della sezione Ouigerae come
A. argentea Huiisman, rnairei Foley
etc., peraltro a spore chiaramente el-
lissoidi. Alcuni AA nel tentativo di
spiegare I'origine e la natura delle de-
pressioni pileiche di A. malleaîa han'
no 

^vanzato 
I'ipotesi che esse potesse -

ro derivare dalla particolare natura del
terreno di crescita della specie , ma il
fatto che Bon, Courtecuisse ed altri, fra
i quali io stesso, non abbiano notato
niente di simile in altre vaginate cre-
scenti in ambienti simili sembra esclu-
dere tale eventualità per cui, fino a con-
vincente prova contratia, I'ipotesi ori-
ginariamente fatta dal Piane che tali
depressioni siano dovute ad uno svilup-
po "sotterraneo" del fungo rimane la
più accettabile. A giudicare dalle no-
tizte attualmente in mio possesso d'
nta//eata pare fìuova per la micoflora
sarda anche se ritengo probabile ch'essa
sia stata già notata ma sistematicamente
confusa con taxa simili.

A MAN ITA S UB ME MBRAN A C EA
(BON) GRÒGER

Anzanitop sis su bnzenz branace a
Bon 1975 in Bull. mens. Soc. Linn.
Lyon 44 (6) pp. 176-180.

syn. u4.. umbrino/ulea Secr. sensu
MalenEon (Cltamp, du Maroc vol. I'),
Mesplède (Reuision des Amanites) ??



: A. inaurala Sect. sensu Bertault (in
Bul l .  S.M.F. 81:368 cfr .  id.  Bul l .
S.M.F. 96:280).

Cappe//o:

(3) t  -  8 (1l) .cm, non molto carno-
so, convesso poi espanso con lieve ma
evidente umbone centrale. Cuticola
umido-viscosa per tempo molto umi-
do poi secca, glabra, nuda o decotata,
specie verso il centro, da placche gri-
giastre resti del velo generale, di colo-
re giallo-bruno, bruno-olivastro un po'
più cupo al centro e sfumato al margi-
ne, più raramente grigio-argentea con
residui grigi più scuri di velo. Gli esem-
plari giovanissimi sono intetamente co-
perti da placche grigie di velo genera-
le friabile e fragile . Margine a lungo ar-
totondato, striato-pettinato fino a 0, 7
cm. Cuticola separabile .

Lame//e:

fitte , diseguali per la presenza di la-
mellule di diversa htnghezza, bianche,
libere al gambo, taglio concolore, non
fioccoso né denticolato.

Ganzbo:

(6)8 -  10 (12) x 0,8 -  1,5 cm, c i l in-
drico, progressivamente allargato ver-
so la base, relativamente fragile. Rive-
stimento biancastro screziato da ban-
de cremose grigio-giallastre facilmen-
te cancellabili, più evidenti verso la ba-
se. Internamente cavo. Anello assente.

Volaa:

poco inguainante, facilmente disgre-
gantesi, fragile, grigiastra fin dall'ori-
grne .

Carne:

abbasttnza fragile, bianca, anche

sotto la cuticola pileica. Odore e sapo-
re deboli ma gradevoli.

Commestibile dopo cottura come le
specie del suo gruppo.

Sporaîa:
bianca.

Spore:
non amiloidi, globose o subglobo-

se, 10-13,5 u, con grande goccia cen-
trale ed apiculo ben marcato.

Basidi:
40 -  r5 x 10 -  15 u,4 spor ic i ,  c la-

vati, guttulati, a profilo slanciato ver-
so la base.

Ce//u/e marginali:
in maggioranza da clavate a pirifor-

mi a sferopeduncolate con diameuo fi-
no a 50 u ma si possono trovare anche
degli elementi più variabili, pluriarti-
colati o difformi.

Textura de/ ae/o:
subcellulare, cioè composta da ife fi-

lamentose e settate larghe fino a ) u mi-
ste a grandi sferocisti fino a 70 u di
diam..

Epicate:
composta da ife filamentose e setta-

te , pigmento vacuolate. Presenti anche
laticiferi molto tortuosi nella trama che
contiene anche ife incrostate di pig-
mento brunasffo.

Fibbie:
non ossefvate.

Habitat:
solitaria o gregaria in boschi acidi di

L/



conifere.(Pini, Abeti rossi etc.), special-
mente in montagna. Abbastanza. co-
mune. Primavera ma più di frequente
Estate ed Autunno.

Sardegna:
non ancora l.llovata anche se non può

esserne esclusa la raccolta nelle località
di montagna.Una specie simile pare es-
sef stata ossefvata presso cistus.

Italia:
segnalata da: Merlo-Traverso (Le

Amanite pag. 48), Quaderni Piemon-
tesi di Micologia (2: lista-det. Riva), se-

gnalatamt anche daJamoni (in litt.) e
da Guarinoni-Picena-Bontempi (it
litt.). Raccolta anche da C. Lavorato in
Calabria (Sila, presso pini-esemplari
verificati).

N.8. La presente descrizione è stata
compilata, in parte, sulla base di rac-
colte da me fatte in compagnia dei co-
niugi Carmine e Maria Lavorato nelle
seguenti località svizzere:

- Oberibe4g (Schwyz) 8r09I8lt7
(Boschi a Picea e Abies);

- lf,/angen (Zurich) 350916/03 (Bo_
schi misti con Pinus e Fagus);

A manita su bnzem branac e a
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Altrove la specie è stata ffovatz da
Courtecuisse (Francia), Krieglstainer
(Germania), Bertault (Marocco) etc..

NOTE

Questa specie fu descritta per la pri-
ma volta da Bon nel 1975 dalle foreste
acide di conifere del Nord della Fran-
cia e successivamente è stata osservata
in altre località europee dove pare fre-
quente: in Italia, come abbiamo visto,
è stata osservata sia al Nord che al Sud
ma sempre in località di montagna. A
causa del velo generale grigiastro (com-
posto da numerosi sferocisti) può esse -
re considerata come una tipica entità
della sotto-sezione Inauratae ctetta da
Bon nel 1975 appunto per separare il
c omplesso -v aginata da quello - inaurata
(taxon che attualmente deve essere
chiamato ceci/iae) sulla base dei carat-
teri microscopici del velo (presenza di
essi nel complesso-inaurata ed assenza
nel complesso-vaginata). Fra le specie
del suo gruppo può esser confusa con
A. ceciliae (Bk.-Br.) Bas. e conA. bec-

eriHuljsman ma differisce dalla pri-
ma per la taglia minore, i resti di velo
meno colorati e mai netasffi alla fine,
il colore più bruno-olivastro (typus) e
le cellule marginali più variabili (sfe-
ropeduncolate in A. ceci/iae), mentre
dalla seconda la separano, oltre la ta-
glia minore ed i diversi colori, anche
i resti di velo grigi e non bianchi e le
spore più grandi: I'habitat è poi net-
tamente differente oerché le sue due
simili preferiscono boschi di latifoglie
calcarei specialmente della zona medi-
terraneà mentre A. submembranacea
sembra tipica delle foreste montane di
conifere su terreno acido. Il prof. Mo-

ser ha descrifto, nella sua Flora, un'al1
úa amanita tipicamente montana aven-
te caratteristiche simili ma spore più
grandi e non globose: inv. A. subalpi-
na, ma" questo taxon viene considerato
da alcuni (Bas. etc.) come una sempli-
ce forma di A. submembranacea. A
questo proposito segnalo che in Sviz-
zera(\Xlangen e Bremgarten leg. C.-M.
Lavorato e M. Contu) ho raccolto più
volte una specie simile ad A. sub-
a/pina, almeno nel senso di alcuni AA
rtaliani (Merlo-Traverso, Cetto) , v cap-
pello marrone-castano e spore di subal-
pina sensu Moser ma chedifferiva net-
tamente da questa per I'assenza di sfe-
rocisti nel velo cosa che sembra eviden-
ziare un taxon differente arrcora seÍtza-
nome. Fra le forme di submembrana-
cea recentemente descritte si può segna-
lare quella pubblicata da Trimbach nei

Documents Mycologiques num. 52 ca-
ratterizzata da colorazroni più grigia-
stre e dal gambo liscio oltre che dall'ha-
bitat nettamente alpino e quella bre-
vemente descritta nel recentissimo vo-
lume di Garcin e raccolta anche da me
in Svrzzera (n. 850917 / 18 Oberiberg
presso Pinus) ben differente per il cap-
pello grigio-argenteo decorato da resi-
dui grigi di velo: tale varietà, che.de-
nomlnef el prow$of lam ente p s e u do ar-
genîea, avrebbe bisogno di essere stu-
diata più a fondo ma il fatto che la rac-
colta in mio possesso (exsiccata a Ca-
gliari nell 'erbario della Soc. Mic. Sar-
da) sia relativa ad un solo esemplare mi
impedisce di dire di più- Sarei felic.e di
ricevere notizie in merito e, possibil-
mente, anche materiale d'erbario su
quest'ultima specie onde cetcare di pre-
cisarne meglio la relazione con ,4.,
submembranacea,
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Nota del Comitato di Lettura

È brot ricordare, a proposito di A.
malleata, clte attua/rnente îa/e entità è
diuersanzente descritîa da uai autori
(Piane 1972, Bon 1982, Ronzagnesi
1982) non tanto per i carattei nzano-
scopici, quanîo per que//i microscopi-
ci (textura del aelo, forma delle spore).

La descrizione de//'articolista è in /i-
nea con quella di M. Bon.
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ANGELO ANGELANI. LUIGI PERRONE -

RUBRICA FOTOGRAFICA

I lampeggiatod elettronici

Sciogliendo la risetva, se così voglia-
mo definida, contenuta nell'articolo
precedente, andiamo ad esaminare una
delle sorgenti luminose più pratiche e
funzionali, in alternativa alla luce so-
larc, adatta al tipo di fotografia di cui
stiamo trattando: il lampeggiatore elet-
tronico o flash.

Il principio di funzionamento di
questo apparecchio è abbastanza sem-
plice. Un circuito elettrico, alimenta-
to o da batterie e accumulatori (a cor-
rente continua) o dalla rete domestica
(a corrente alternata), carica un conden-
satore . Quando viene chiuso il contat-
to attraverso il corpo macchina, il con-
densatore scarica I'alta tensione imma-
gazzinata in un tubicino contenente un
gas nobile (xenon). Lo scontro tra la
tensione accumulata ed il gas provoca
dell'energia che si libera sotto forma di
una emanazione luminosa ad alta tn-
tensità ed a brevissima durata che può
variare da 1/ 1000 a 1/ 50.000 di secon-
do. La luce emessa corrisponde, come
temperatura colore,. a quella del sole
(circa 5.500 gradi Kelvin), perciò adatta
per pellicole tùÍate per la luce diurna.

I lampeggiatori hanno diverse poten-
ze. Queste potenze vengono espresse
attraverso un numefo chiamato "nu-
mero guida"; più è alto questo nurnero
più potente è il lampeggiatore.

Esso serve a stabilire quale diafram-

ma impostare sulla macchina fotogra-
fica per eseguire correffamente la foto,
tenendo conto anche della distanza del
soggetto. Questa è la formula: N.G.:
àistanza soggetto : diaframm a. La for -
mula si applica alle foto normali, ov-
verosia quando il soggetto si trova ol-
tre il metro di distanza, ma se scendia-
mo al disotto le cose cambiano. Infatti
con il prolungamento dell'obiettivo,
che determina un allontanamento del-
I'ottica dal piano focal^e, operazione ne-
cessarla per mettere a tuoco un soggetto
piccolo, diminuisce proporzionalmente
la luce ricevuta dalla pellcola, non pe-
rò in maniera àiretta, ma con il qua-
drato della àrstanza. Perciò per la ma-
crofotografia la formula esposta va mo-
dificata. Vediamo come.

Per convenzione internazionale il nu-
mero guida di un lampeggiatore è ri-
ferito ad una sensibilità nominale del-
la pellicola a 100 ASA o 21 DIN. Per
cui secondo la formuletta riferita pri-
ma, se abbiamo un N.G. 36 per 100
ASA e una distanza dal soggetto di m.
4,r, il calcolo per ottenere il diafram-
ma è sempl ice:36:4,5 :  8.  Se poi vo-
gliamo adoperare pellicole con sensibi-
lità più bassa, onde ottenere immagi-
ni con grana. più fine, e quindi più de-
finite, la formuletta cambia. Con pel-
licola da 64 ASA sarà la seguente:
64:700 : 0,64 (rapporto di sensibilità)

quindi avremo:
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Radice quadrata di 0,64: 0,8 e infine
N.G. 36 x 0,8 : 28.8 arrotondato a29.

Sarà quindi 29 rl N.G. da conside-
rare in questo caso. Va da sè che au-
mentando la sensibilità della pellicola
anche il N.G. aumenterà.

Come dobbiamo comportarci per le
riprese macro?

Ipotizziamo di avere un lampeggia-
tore con N.G. 36 e una pellicola a 64
ASA. Abbiamo già visto come modi-
ficare il N.G. in funzione della sensi-
bilità della pellicola, rimane ora il pro-
blema distanza lampeggiatore - sogget-
to. In macrofotografia dovremmo usa-
re questi accorgimenti (almeno in
teoria):

A) dividere il N.G. per 2 per un rap-
porto di ingrandimento vicino all'1:1
e otterremo il N.G.C. (numero guida
corretto);

B) dividere il N.G.C. per R + 1 (R
è il rapporto di ingrandimento) e ot-
terremo così i l  N.G.C.M. (M sta per
macro);

C) dividere il N.G.C.M. per il dia-
framma che vogliamouúlizzare e avre-
mo la àistanza minima tra soggetto e
lampeggiatore.

Esempio: N.G. 29 per 64 ASA (no-
minale era 36 per 100
ASA)
29:2 14,t  (N.G.C.
per riprese con rapporto

1:1 c i rca).
Se consideriamo un rapporto di in-

grandimento L:2 avremo:
N.G.C.:R+ 1 e c ioè

I4,5:( l :2 + r) :9,66 (N.G.C.M.),  ar-
rotondato a 10.

Supponiamo che il diaframma scel-
to per le nostre riprese siz 76, avremo
1 0 : 16 : 0 ,625 che indica in 62 cm la dr-
sta'nza flash-soggetto. Come si può fa-
cilmente riscontrare un N.G. alto com-
porta un parametro di distanza un pò
eccessivo per la foto macro. Ne deriva
che i lampegiatori con bassi N.G. so-
no i più consigliati in modo da avere
un complesso corpo macchina-flash il
più compatto possibile.

Nell'uso pratico si consiglia di effet-
tuare delle prove tra i rapporti di in-
grandimento, la distanza e tl diafram-
ma, e di crearsi una tabellina con even-
tualivaúazioni in maniera da sempli-
ficare al massimo l'esecuzione della
foto.

In seguito, con una certa pratica, do-
vremmo riuscire a determinare con fa-
cilità la drstanza lampeggiatore - sog-
getto e il miglior diaframma da usare
per le nostre riprese fotografiche.

Esamineremo successivamente i di-
versi tipi di lampeggaitori in commer-
cio e ne vedremo la loro uttltzzaztone
Pradca' 

(continua)
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NOTIZIARIO
a cura del la Segreter ia del l 'A.M.E.R.

Due manifestazioni  important i :

CORSO DI MICOLOGIA

(con una diversa progettazione)

MOSTRA MICOLOGICA

(nel l 'ambito del l '8"  Mostra Convegno

"La Tavola nel  Mondo")

Le relative informazioni sono riportate al l ' interno.
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RELATA DELL'ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA-

Nel lo scorso not iz iar io abbiamo dato la not iz ia,  breve per evident i  mot iv i  d i
spazio,  del l 'Assemblea Elet t iva del l 'Associazione.

Vale la pena di  r iprendere l 'argomento al  f ine di  dare un ampio resoconto
del  momento più importante del la v i ta interna.

Iniz ieremo r ingraziando ipartecipant i  e coloro iqual i ,  non potendo interve-
nire,  hanno resa nota la loro indisponibi l i tà.

Un part icolar issimo e caloroso r ingraziamento,  per dir la con le testual i  pa-
role del  Presidente Ambrosini ,  deve essere fat to alSocio Giul iani  i l  quale,  impos-
sibi l i tato a presenziare per una indisposiz ione, ha fat to pervenire un telegramma
di rammarico e di  augur i .

Per dovere di cronaca dobbiamo ancora r icordare l 'assenza del Segretario
Generale uscente dovuta ad un pericoloso incidente di macchina per fortuna senza
conseguenze per le persone.

La relazione delSegretar io e del  Col legio dei  Revisor idei  Cont i ,  ampie e do-
cumentate, sono state approvate per acclamazione.

In esse, ol t re la stor ia del l 'Associazione negl i  u l t imi  anni ,  s i  può leggere i l
conto consunt ivo e patr imoniale che presenta una soddisfacente s i tuazione.

E veniamo al le elezioni :  erano state presentate 11 candi tature per i l  Consi-
gl io e 3 per i l  CRC. Tutt i  i  candidat i  sono stat i  e let t i  a l l 'unanimità e,  pertanto,
i l  nuovo CD r isul ta così  composto:
Sig.  Angelani  Angelo
Sig.ra.  Barel l i  Rosat i  Gemma
Sig.  Bertucci  Marcel lo
Sig.  Consigl io Franco
Sig.  Giunt i  Sergio
Sig.  Marcantoni  Angelo
Sig. Marchett i  Odoardo
Sig.  Perrone Luigi
Sig.  Ricci  Angelo
Sig.  Valente Michele
Sig.  Ventura Luciano
mentre i l  Col legio dei  Revisor i  dei  Cont i  r isul ta i l  seguente:
Sig.  D'Amico Ugo Presidente
Sig.  Fubel l i  l ta lo
Sig.  Putaturo Enzo
A tut t i ,  g l i  augur i  d i  buon lavoro!

RELATA DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

l l  nuovo Consigl io Diret t ivo non ha tardato a mettersi  in moto r iunendosi  nei
giorni  9,  29 maggio e 23 giugno.
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Nel la pr ima r iunione è stato elet to Segretar io Generale,  e a dire i l  vero con

n-on poca sorpresa dell ' interessato, Marcello Bertucci e, Vice Segretario, Angelo

Angelani .  Si  sono poi  esaminate le disponibi l i tà deivar i  Consigl ier i  ad assumere

la résponsabi l i ta deivar iset tor ioperat iv idel l 'Associazione e questo non piccolo

problema è stato def in i to nel la seconda r iunione'

I Settori sono, pertanto così aff idati :

-Settorel :CorsieAtt .Micologiche,Sig 'MicheleValente'
- Settore 2: Non assegnato.
- Settore 3: Gite, Sig. Angelo Marcantoni '
-  Settore 4:  Bibl ioteca e diateca, Sig.  Angelo Angelani '
- Settore 5: Mostre, Sig. Ricci Angelo.
-  Settore 6:  Pubbl iche relazioni ,  Sig.  Luciano Ventura'
-  Settore 7:  At t iv i tà edi tor ia l i ,  Sig.  Luigi  Perrone'
- Settore 8: Tesoriere, Sig. Odoardo Marchett i '

La Sig.ra Gemma Barell i  Rosati col labora con i l  Settore 3 e con i l  Settore 6'

l l  Sig.  Franco Consigl io col labora con i l  Settore 4 '
l l  Sié.  Sergio Giunt i  col labora in part icolare con i l  Settore 5.

l l  Consigl io,  così  strut turato,  s i .è messo immediatamente al  lavoro e la pub'

bl icazione Oét gottet t ino n.  5,  a breve distanza dal  n.  4,  dopo tanta stasi ,  è la pro-

va del la buona volontà di  tut t i .

Ed ora passiamo ai programmi già approvati:

Settore 1: Corsi ed att ività micologiche'

l l  Settore,  in stret ta col laborazione con i l  Comitato Scient i f  ico,  ha predispo-

sto i l  seguente:

CORSO DI MICOLOGIA
(Riconoscimento del le specie del le nostre Regioni)

Quest 'anno, l 'annuale e t radiz ionale corso che l 'Associazione, f  in dal la sua

fondazione organizza al lo scopo di vieppiù progredire nell ' intento - peraltro san-

ci to dal lo Statuto Sociale -  d i  favor i re lo studio e la conoscenza del la micologia,

assumerà una part icolare e diversa configurazione, costituita da interventi didat-

t ic i  essenzialmente prat ic i  (c ioè l imi tat i  a l le specie f  ungine del  Lazio e Province
limitrofe) da svolgere in presenza dei carpofori appena raccolt i ,  e quindi da con-

densare,  mediante opportuni  dosaggi  degl i  argoment i ,  nel la stagione in cui ,  nel '

le nostre zone, si verif  ica statist icamente la più copiosa produzione di carpofori.

Non si farà quindi r icorso, quest'anno, sia al. l 'estensione delle lezioni che

ha imposto,  nel  passato,  l 'uso massivo di  d iaposi t ive,  s ia al la f issazione del la

data di  in iz io del le lezioni  a l la stagione inol t rata,  c ioè al la conclusione del la con-

suetudinaria mostra di micologia novembrina, ancorchè questa abbia spesso as-

sunto anche la funzione di  favor i re le iscr iz ioni  a i  corsi .

In ta le contesto,  poichè la stagione f  ungina (almeno nel le zone si te a media

distanza dal la nostra c i t tà)  è generalmentea compresa nel l 'arco del t r imestre ot-
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tobre,  novembre, dicembre, i l  corso troverà art icolazione nei  l imi t i  del  per iodo
suddetto.

La mater ia da trat tare sarà però la stessa, quel la c ioè che per la sua ampiez.
za aveva imposto nel passato la prosecuzione delle lezioni f ino a marzo-apri le
del l 'anno successivo:  da qui  la necessi tà di  garant i re ugualmente un r isui tato
didatt ico compensando i l  r idot to numero di  le i ioni  con una maggiore durata del-
le stesse.

l lcorso, perciò,  per le esigenze di  prat ic i tà in cui  s i  dovrà sostanziare,  nonpotrà che svolgersi-  a lmeno per parte prat ica r iconosci t iva -  nei  luoghi  stessi  d i
raccol ta del le specie.  E poichè la maggior parte di  coloro che parteciperanno al
corso saranno indisponibi l i  nel le matt inate dei  g iorni  fer ia l i ,  è stato stabi l i to di
ul i l izzare un numero adeguato di giornate festivé che, nella fatt ispecie, non do-vranno essere inferiori  ad otto.

usci te domenical i  con pul lman da noleggio quindi ,  con intervent i  , ,a tut to
orario" dalla partenza al r ientro in cit tà.

Tale stato di  fat to,  anche se i l  numero del le , ,usci te ' ,  sarà contenuto al  pe_
riodo di crescita delle specie, porterà ad un l ivel lo elevato le ore effett ive delle
f  ezioni ,  a l le qual i  s i  devono aggiungere al t re ore in aula (piazza Finocchiaro Aprí-
le)  da dedicare ad argoment i  propedeut ic i  e di  corol la i io.

Lo schema del  corso, salvo imprescindibi l i  eventual i  modif iche tecniche dicui sarà data tempestivamente notizia, sarà i l  seguente:

data local i tà ora argomento

Mar.  07 Ott .
Gio.  09 Ott .
Dom. 12 Ott .
Dom. 19 Ott .
Dom. 26 Ott.
Dom. 09 Nov.
Dom. 16.Nov.
Dom.23 Nov.
Dom. 30 Nov.
Dom. 07 Dic.
Mar.  09 Dic.
Gio.  11 Dic.
Mar.  16 Dic.
Gio,  18 Dic.

Sede
Sede
Bus
Bus
Bus
Bus
Bus
Bus
Bus
Bus

Sede
Sede
Sede
Sede

18t20
18t20
07t18
07t18
07t18
07t18
07t18
07t18
07t18
07t18
18t20
18t20
18t20
18t20

Parte propedeutica
Parte propedeutica
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscít iva
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscit iva
Parte r iconoscit iva
Microscopio -  Reaz. chim.
Tossicologia
Tossicologia
Aspett i  a l imentar i

.  .  Nel la "parte propedeut ica" saranno curat i ,  essenzialemte, gl i  aspett i  b io lo_gic i ,  morfologic i ,  organolet t ic i ,  ecologic i  e s istemat ic i  del le specie fungine; nel_la lezione dedicata al  microscopio ed al le reazioni  chimiche sarà messo in lucel 'ausi l io determinat ivo cost i tu i to dai  mezzi  ot t ic i  e dal l 'uso di  sostanze capacidi  provocare part icolar i  chimismi cromat ic i .
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La " tossicologia" t rat terà i  carat ter i  d i  edul i tà,  d i  incommest ib i l i tà e di  tos-
sic i tà dei  carpofor i ,  darà cenno del la f  is io logia del l 'apparato digerente e del  s i -
stema nervoso, c lassi f icherà le s indromi evidenziando le specie responsabi l i ,  ac-
cennerà al le sostanze tossiche ed al la loro azione, puntual izzerà le s intomatolo-
gie af ferent i  a l le s indromi stesse e porrà in r i l ievo le terapie speci f iche nonchè
quel le aspeci f iche di  pr imo intervento.

Al t ra lezione sarà inf ine,  dedicata al  valore al imentare dei  funghi ,  a l la loro
consumazione immediata ed al le metodologie intese ad aumentarne la
serbevolezza.

l l  pul lman che porterà gl i  a l l ievi  sui  luoghi  d i  raccol ta (prescel t i  vol ta per vol-
ta in rapporto al l 'andamento del la stagione) part i rà al le ore 7.00 precise dal  Piaz-
zale del la Stazione Ost iense, lato stazione metrò (notevol i  possibi l i tà di  parcheg-
gio),  e quiv i  farà r i torno, presumibi lmente un'ora dopo i l  t ramonto.

l l  pranzo, al lo scopo di consentire una prolungata permanenza nei luoghi sud-
dett i ,  sarà al sacco, a cura e spese dei partecipanti.

La quota da corrispondere al momento dell ' iscrizione (Segreteria dell 'A.M.E.R.
Piazza Finocchiaro Apr i le,  3,  te| .7858233 a part i re dal l '8 set tembre 1986 dal le ore
16.30 al le ore 19.00 nei  g iorni  d i  lunedì,  martedì e giovedì di  ogni  set t imana) è
stata f issata in l i re 180.000 -  (centot tantami la)e comprende le spese di  noleg-
gio pul lman e le dispense. Coloro che fossero già in possesso del le suddette di-
spense possono farlo presente in segreteria ed ottenere una riduzione di prezzo
di L. 30.000 - (trentamila) pari appunto al loro costo.

Le iscr iz ioni  saranno l imi tate a c inquanta persone, c ioè f  ino al la massima
capienza del mezzo di trasporto: i l  corso, però, non potrà essere effettuato se
non si  saranno raggiunte quaranta iscr iz ioni .

Data la part icolare organizzazione del corso, che prevede lezioni anche in
pul lman durante i  v iaggi  d i  andata e r i torno, non possono essere ammessi  a l l ievi
con macchina propr ia.

Al termine del  corso, agl i  a l l ievi  che abbiano partecipato ad almeno 2/3 del le
lezioni ,  sarà r i lasciato un at testato di  f requenza che sarà consegnato in un'ap-
posi ta manifestazione di  cui  sarà data not iz ia.
N.B. -  In caso di  part icolar issime si tuazioni  metereologiche e micologiche, ta l -

ché non si possano compiutamente condurre le lezioni i t ineranti senza pre-
giudiz io per la ser ietà didatt ica del  corso, l 'AMER si  r iserva la facol tà di
integrare le lezioni con conferenze da tenere presso la sede dell 'Associa-
zione nei  g iorni  d i  martedì e giovedì.

INCONTRI DEL LUNEDI

Con la stagione volgente al l 'autunno, c ioè ai  per iodi  d i  f rut t i f icazione dei  mi-
cel i ,  r iprenderanno dopo la pausa estiva, presso la Sede dell 'Associazione inP.zza
Finocchiaro Apr i le,  ore 17.00/19.00, icosiddett i  " lncontr i  del  Lunedì"  con isoci ,
durante iqual iverranno determinate le specie contenute nei  cest in i  ed,  a l t resì ,
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sarà dato spazio a spiegazioni ,  a t rat tazioni  d i  argoment i  speci f  ic i  e general i ,  ad
eventual i  proiezioni  d i  d iaposi t ive.

Gl i  incoútr i ,  condott i  dal  Comitato Scient i f  ico,  s i  terranno, per quanto at t ie-
ne al l 'anno in corso, nei  seguent i  g iorni :

Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

giorni  8,15,22,29
giorni  6,13,20,27
giorni  3,  10,  17, 24
giorni  1,  9 (martedì) ,  15,  22,29.

UN CONVEGNO MICOLOGICO ED UN CONCORSO

Anche quest'anno la nostra Associazione è stata invitata a condurre, pres-
so i l  c inema Vi l la Fior i ta di  Montecel io di  Guidonia,  a l le ore 19.00 dei  g iorni  4 e
5 ot tobre (sabato e domenica),  un convegno micologico sul  tema: " l  f  unghi :  co-
noscer l i  per r ispettar l i " .

Relatori del Convegno, che si svolge sotto I 'egida del locale Assessorato al '
la Cul tura,  saranno i  membri  del  Comitato Scient i f ico del l 'AMER Amleto Cheru'
bini ,  Marco Cler icuzio,  Ruggero Del l 'Orbo e Michele Valente.

Rispetto al l 'anno passato, una grossa novità contraddist ingue la manifesta-
zione: è stato infat t i  bandi to,  in contemporanea, i l  "1o Concorso per i l  porcino
più grande d' l ta l ia" .

Trattasi del primo concorso del genere a l ivel lo nazionale e, a detta della stam'
pa (l l  Tempo del 29.4.1986), si prevede "una agguerrita partecipazione di appas'
s ionat i  d i  funghi  dal  Trent ino al la Basi l icata".

l l  relat ivo regolamento prevede la presentazione del materiale fresco nel po-
meriggio del 4 ottobre. l l  carpoforo che peserà di più sarà premiato con buono-
acquisto da un mi l ione, ed al t r i  buoni  d i  ragguardevole importo saranno asse-
gnat i  f ino al  decimo classi f icato.

I Soci interessati al Convegno e/o al Concorso potranno prendere visione delle
modal i tà di  partecipazione in Segreter ia AMER.

Settore 3: Gite.
f nformiamo che I 'Associazione organizzerà le seguenti gite autunnali

domenical i :

14 settembre
Accompagnatore:
28 settembre
Accompagnatore:

5 ottobre

Oricola
Sig.ra G. Barel l i  Rosat i

Amatrice
Sig.  A.  Ricci

Alatr i
(con vis i ta al la Basi l ica di
Trisult i)
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Accompagnatore:
12 ot tobre
Accompagnatore:

26 ottobre
Accompagnatore:

9 novembre
Accompagnatore:
16 novembre
Accompagnatore:
23 novembre
Accompagnatore:

30 novembre
Accompagnatore:

B dicembre
Accompagnatore:

Sig. A. Angelani

Roncigl ione
Sig.  A.  Angel in i

Al lumiere
Sig.  A.  Angelani

Nerola
Sig.ra M. Cardinal i

Monte Pel lecchia
Sig.  G. Car lesi

Nettuno (Acciarel la)
Sig.ra M. Cardinal i

Nettuno ( lsola Verde)
Sig.  A.  Angelani

Arezzo
Sig.  A.  Ricci

Ogni gi ta con esclusione di  quel la di  Arezzo sarà accessibi le al  costo di  L.
12.000 per i soci e 13.000 per i simpatizzanti.

Le prenotazioni ,  come al  sol i to s i  raccolgono in Segreter ia f ino al  g iovedi
precedente. Coloro che prenotano e non si presentano sono tenuti lo stesso al
pagamento del la quota.

Nel  caso che, per di fet to di  prenotazioni ,  non si  raggiungesse i l  numero suf-
f  ic iente a prenotare i l  pul lman, sarà data lo stesso la possibi l i tà di  ef fet tuare la
gi ta con autovetture dei  soci .  In ta le ipotesi  s i  darà tempest iva comunicazione
del le modal i tà di  ef fet tuazione.

L' i t inerar io di  tut te le escursioni  sopradette sarà i l  seguente:
Ore 7.00 partenza dal P.le Ostiense (Staz. Metro)
Ore 7.15 partenza da P.za del la Repubbl ica ( lato basi l ica).

La quota del la gi ta ad Arezzo sarà comunicata te lefonicamente agl i
interessat i .

Settore 5: Mostre
L'AMER sarà ospi te,  per la pr ima vol ta,  con una propr ia Mostra micologica

al l '84 Mostra Convegno "La Tavola nel  Mondo",  importante manifestazione che
si svolgerà a Roma dal 16 al 20 ottobre p.v. al Palazzo dei Congressi del l 'Eur.

L'Associazione contribuirà anche al programma culturale con conferenze ine-
rent i  I 'aspetto didatt ico,  scient i f ico e al imentare del la f lora fungina.

Al la manifestazione saranno present i  a l te personal i tà del la pol i t ica,  del  set-
tore economico, bancar io,  del la cul tura,  del lo spettacolo e del lo sport .

Si  invi tano, quindi ,  tut t i  i  Soci ,  o l t re che ad una partecipazione diret ta,  an-

t9



che a di f fondere intorno a loro la not iz ia di  questo interessante avvenimento.
L'Associazione ha aderito, inoltre, volentieri  ad occuparsi del le seguenti mo-

stre che si  svolgeranno in una del le date a f  ianco del le r ispett ive local i tà indicate:

- 4-5t10
- 8-9/11

Alatr i
Nerola

COMITATO SCIENTIFICO

E con vero piacere che si  rende nota la nomina del  Sig.  Amleto Cherubini
a Direttore del Comitato Scientif ico dell 'Associazione.

Inol t re con al t ret tanto piacere s i  informa del la nomina del  Sig.  Mariano Cur-
t i  a componente dello stesso Comitato

Ad entrambi gl i  augur i  p iù ferv id i  ed icompl iment i  del  Not iz iar io sociale.

RELATA DELLE GITE PRIMAVERILI

Nei giorniS, 15 e 29 giugno si  sono svol te le gi te di  cui  era stata data comu-
nicazione nel precedente notiziario e delle quali  ne diamo qui una breve relazione.

8 giugno 1986 - Oricola

Sotto I 'at tenta guida del la Sig.ra Mat i lde Cardinal i  p iù di  c inquanta Soci ,  c in-
quantasei per I 'esattezza,hanno effettuato una bell issima escursione in un bo-
sco nei  pressi  d i  or icola,  composto esclusivamente di  castagni .

La giornata è stata part icolarmente favorevole dal punto di vista cl imatico
e fungin-o tanto che si sono effettuati r i trovamenti di diversi ed ott imi Boletus
edulis ed aereus.

Tra le altre specie si annoverano Boletus luridus, Boletus erythropus, russu-
le del gruppo della cyanoxantha (dolci a sporata bianca).

l l  pranzo, per coloro che lo avevano prenotato, è stato eccezionale per quan-

t i tà e qual i tà tanto che qualche socio ha incamerato,  senza colpo fer i re,  t re di '
verse qual i tà di  pr imi,  t re o quattro secondi ,  contorni  var i ,  f rut ta ecc'  ecc' !

Nel frattempo quell i  che avevano optato per i l  pranzo al sacco, si erano ri-
messi  in cerca, e poichè "Fortuna audaces juvat"  hanno incamerato al t r i  porcini
anche di  p iùr  che ragguardevol i  d imensioni

l l  compito di  control lare i  cest in i  è stato assol to da Amleto Cherubini  i l  qua-

le,  nel  v iaggio di  r i torno, ha sostenuto una dotta disquis iz ione con Chicco che,
come tut t isanno, è lo Yorkshire di  Jolanda e Michele Valente.  Per amore di  ver i -
tà bisogna dire che la conversazione non è stata capita dal resto dei gitanti  in
quanto in l ingua canina!

Insomma una bel l iss ima giornata tut ta da r icordare con piacere.
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15 giugno 1986 . Sante Marie

Circa 35 soci ,  con una nutr i ta rappresentanza femmini le,  hanno partecipato
al la gi ta al  bosco del la Val le di  Luppa tra Carsol i  e Sante Marie ( la "patr ia l  del-
I 'amico Angelo Ricci) .

Ebbene, mentre tut te le previs ioni  meteo erano contrar ie,  s i  è t rat tato di  una
splendida giornata di  sole e . . .  funghi !

l l  bosco di  castagni  ha accol to i  nostr i  soci  con una discreta f rut t i f  icazione
di B. Edulis, B. Luridus , B. erythropus e B. queletied una ottima di Amanita rube-
scens e Fussu/a vesca, heterophylla, virescens, cyanoxantha ecc.

Fra i ritrovamenti anche Amanita aspera e pantherina, Entoloma nidorosum,
Collybia butyracea e Íusipes, lnocybe tastigiata.

Cestini ott imi quindi con i l  socio determinatore Enzo Putaturo, costretto agli
straordinar i  per r iuscire a control lar l i  tut t i  in tempi accettabi lmente brevi !

Anche qui  ot t imo pranzo da "Beni to",  un romano trasfer i to a sante Marie,
e poi tut t i  a casa di  Ricci  per un goccetto di  amaro che dopo i l  desinare,  d icono,
fa tanto bene.

Viaggio di  r i torno tranqui l lo e gi ta ot t ima.

29 giugno 1986 . Prato di Campoli

l lbosco di  faggi  d i  Prato di  Campol i ,  sopra Verol i  in provincia di  Frosinone,
ha accol to i  26 Soci  che hanno ader i to al la proposta del la gi ta,  in tut ta la sua
magnif icenza est iva.

Gl i  a lber i  secolar i  con ver.de leggero del le fogl ie formavano un paesaggio
cangiante,  tut to sciabolate di  luce nel l 'ombra f i t ta.

"  E i  micet i? " :  Voi  domanderete, . . .  ebbene c 'erano anche loro seminascost i
nel  f i t to tappeto di  fogl ie morte.

Anche qui A. rubescens, russule, rari Boletus luridus (due o tre r i trovamenti)
e delle piccolissime Clitocybe geotropa e infundibuliformis e tre bellissimi esem-
plari di lnocybe patouillardi.

E ancora reperimenti di carpofori che non ci dovrebbero essere, stando al-
l 'esperienza: Tricholom a n ud u ml

l l  pranzo al  sacco è stato condi to dal  f resco cl ima dei  1.500 metr i  d i  Prato
di  Campol i  e dal  f resco del l 'ombra degl i  a lber i .

Al le c inque tut t i  in autobus verso i l  caldo e lo smog del la grande Cit tà anche
per arr ivare in tempo per la f inale dei  Campionat i  del  Mondo di  Calc io.

IN MERITO ALLE GITE

L'estensore di  queste brevi  note e i l  Comitato di  Redazione, desiderano r in-
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graziare part icolarmente tut t i  i  soci  che hano reso possibi le i l  passare tante ore
l iete e serene insieme.

Ai  soci  accompagnator i ,  a i  determinator idel  Comitato Scient i f ico,  a i  parte-
cipant i  tut t i ,  i l  nostro r iconoscimento più sent i to.

E diremo ancora che era da diverso tempo che non si r iusciva a r ispettare
completamente un programma di  g i te social i :  anche questo è segno che qualco-
sa sta cambiando in megl io negl i  organi  d i r igent i  del l 'AMER.

Tutt i  avrete v isto i l  programma del le gi te autunnal i  che sono una a set t ima-
na dal  14 settembre al l '8 di  d icembre. Esse of f rono, aprezzi  decisamente accet-
tabi l i ,  i l  p iacere di  stare insieme, quel lo di  passare una giornata a contat to con
la natura e quel lo di  imparare.

Cont iamo sul la vostra disponibi l i tà a partecipare,  così  come su quel la dei
vostr i  amici  che saranno sempre i  benvenut i .

IN ORDINE AD ALCUNI RITROVAMENTI FUNGINI

Nel la pr imavera testè conclusasi  abbiamo assist i to a fenomeni che non era-
no mai stati  osservati in precedenza.

Lo stranissimo cl ima che ha caralterizzato detto periodo, pioggia ad apri le,
caldo torr ido in maggio e pr ima acqua e poi  caldo forte a giugno, ha determinato
una frut t i f icazione dei  micel i i  lunga più di  un mese contro la t radiz ionale una
sett imana.

Ma non solo:  le f rut t i f icazioni  hanno interessato,  o l t re al le specie dichiara-
tamente pr imaver i l i ,  anche quel le che sapevamo autunnal i  con r isul tat i  a dir  po-
co, sorprendent i .

Così sono stati reperiti Bolefus luridus, erythropus e queleti, Amanita pan-
therina e aspera, Tricholoma nudum, Clitocybe geotropa ed infundibuliformis, En-
toloma nidorosum, Armilariel la mellea e chi più ne ha, più ne metta!

Ed ora cosa faranno i  micel i? Entreranno in uno stato per così  d i re di  "sopo-
re" e non frut t i f icheranno nemmeno in autunno? Oppure si  sono r inforzat i  e fa-
ranno una produzione eccezionale? Oppure ancora tut to c iò non avrà alcun rap-
porto con la f rut t i f icazione autunnale?

Attendiamo r isposte,  previs ioni ,  teor ie da ver i f icare sul  campo.

RELATA DELLE CONFERENZE DEL COMITATO SCIENTIFICO

Nei giorni  3,12,19 e 24 giugno, i  soci  Curt i ,  Benvenut i ,  Migl iozzi  e Del l 'Orbo
hanno tenuto le previste "conversazioni" .

Gl i  argoment i  t rat tat i  vanno dal l ' indiv iduazione del le specie appenniniche
lazial i  (Curt i )  a quel le del la macchia mediterranea (Migl iozzi) ,  dal la tossicologia
(Benvenut i )  a l l 'uso del le chiavi  anal i t iche (Del l 'Orbo).  Argoment i  per tu i t i  i  palat i
ouindi !
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Eppure dobbiamo notare una scarsissima partecipazione dei  soci  l imi tata
ai  sol i t i  quattro o c inque appassionat i  mentre la maestr ia e competenza dei  re la-
tor i  avrebbero dovuto invogl iare i  soci  ben al t r iment i !

Le "conversazioni"  sono state ampie e ben esposte tanto che i  pochi  parte-
cipant i  hanno tr ibutato ampi consensi  a i  re lator i .

In part icolare r icordiamo quel la di  Mariano Curt i  che era una specie di  prova
generale in v ista del la sua proposta di  nomina a componente del  Comitato
Scient i f  ico.

A tut t i  i  re lator i  i  r ingraziament i  p iù sent i t i  del l 'Associazione e le scuse per
la scarsezza del l 'udi tor io.
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